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MARE DEL NORD

Al di là della Manica, la guerra  navale ohe oggi si com­
batte  ha ricevuto una definizione quanto m ai vera ed esatta, 
e perciò semplice e non risonante di tecnologia ; essa è detta 
u n a  guerra di attrition, che noi potremmo tradu rre  di logo­
rio , una guerra di scherm aglie della quale non si sa preve­
dere  il momento in cui en trerà  nella fase risolutiva.

E  forse anche quella che si combatte nel continente r i­
su lta  in  sostanza di attrition, per quanto dalla più copiosa 
nom enclatura tecnica terrestre  si abbiano tan ti nomi quanti 
sono i critic i che studiano gli avvenim enti.

Ma, m entre in  m are la guerra  ha assunto tale carattere 
per deliberato proposito di uno dei contendenti e per la for­
zata necessità per l’altro di doverlo accettare, nel continente 
1’ aggruppam ento delle forze, per num ero e posizione, è tale 
che queste si equilibrano ed i mezzi e i metodi a cui si af­
fidano, già pressoché uguali a ll’inizio, lo divengono comple­
tam ente a mano a mano; dalla flèchette francese im itata dai 
Tedeschi, al famoso obice di 420 min. germ anico in via di ri- 
produzione in  Ingh ilterra .

E a ll’accanim ento della lotta non è stato ostacolo l’in ­
verno, e un inverno particolarm ente rigido, chè dalle spe­
ciali condizioni da esso create, hanno sperato tra rre  vantag­
gio contem poraneam ente gli avversari.



La situazione è dunque sostanzialm ente im m utata. Ciò 
che accade di guerreggiato  in  te rra  ed in  m are è soltanto 
episodio e la stanchezza comincia a prevalere, — non sem bri 
un assurdo se aggiungiam o — in  ispecie in  coloro che assi» 
stono. Onde è che, m entre fino a poco tempo fa si p recon iz­
zava da tu tti lunga la guerra, ora si comincia a credere che 
possa avere tra  breve una soluzione. Ma è una ipotesi cote- 
sta  che è affacciata da coloro i quali credono che il conflitto 
debba essere risolto dalle arm i nel continente; ma non così 
possono pensare gli studiosi di cose navali, indotti a riten ere  
invece che il conflitto debba risolversi in  mare, perchè così 
vuole e deve volere chi di esso è magna pars: l’In g h ilte rra .

Questa non può perm ettere, per garan tire  la sua esistenza, 
che al di là di Borkum  sventoli m ai la bandiera germ anica. 
U n  tra tto  di costa belga in  potere della G erm ania  costitu i­
rebbe una m inaccia gravissim a alla potenza navale britan* 
nica. U na pace con la G erm ania, ancora potente nel mare, 
significherebbe ricom inciare di nuovo una gara di arm am en ti 
tra  nazioni estenuate; equivarrebbe a non cogliere alcun 
frutto dei grandi sacrifici che ora si compiono. E la G erm a­
nia non può rinuncia re  al m are: essa ha bisogno del suo po­
sto al sole, ma non c’ è tanto sole che basti per due S tati i 
quali entram bi si affacciano sul Mare del Nord.

Quando c’era ancora tanto spazio libero nel mondo e 
l ’Europa non era densa ed affaticata come oggi, non pote­
rono coesistere nel M are del Nord due potenze n a v a li :  l’In ­
gh ilte rra  e l’Olanda. U na delle due dovette cedere il p rim ato : 
fu l ’Olanda. Oggi meno che m ai possono coesisterne altre  due.

L a vera, la recondita ragione della guerra  od ierna è di­
venuta la lotta per l ’egemonia dei mari. È d ivenuta, perchè 
la guerra non è scoppiata per la conquista di questa egemo­
nia, così come non scoppiò per una lotta di nazionalità; la 
causa futile — rispetto  alla spaventosa grandezza del feno­
meno — per cui essa è divam pata, si § andata trasform ando 
in ragioni più vere e latenti. Senza l’in terven to  d e ll’ In g h il­
te rra  nel conflitto, sarebbe stata una lotta di razze, di n a ­
zionalità, ma con l ’In g h ilte rra  è assurta a un  più grande 
còmpito: alla lotta per l’egem onia dei m ari.

B asta leggere quanto si va scrivendo in  In g h ilte rra  e in 
G erm ania da uom ini di azione e di pensiero per convincersi 
che la guerra  vera è com battuta tra  G erm ania e In g h ilte rra ,
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con l ’odio atroce, im placabile contro l’avversario  che a ttenta 
alle radici profonde della v ita ; odio dagli Inglesi contenuto 
in  una certa quale m isura rispondente all’ossequio della 
forma che è uella natu ra  britannica: apertam ente, rudem ente 
talvolta, m anifestato dalla più. prim itiva indole germ anica.

E  con l’In g h ilte rra  la lotta è forzatam ente sul mare, e 
ad essa conviene sul m are rid u rla  in tu tte  le forme che può 
assum ere: guerra  navale, guerra m arittim a; guerra, cioè, tra  
navi arm ate per il dominio dei m ari, guerra  a) traffico ma­
rittim o.

Ma la guerra  navale, la grande battaglia non può essere 
com battuta. Non conviene alla G erm ania che tiene per questo 
ripara te  le sue nav i nelle potentissim e basi, dove non può — 
senza esporsi a rischi folli — andarle a snidare l ’In g h il­
terra.

Dunque, guerra  al traffico m arittim o. Essa è lunga però, 
è ardua, irta  di difficoltà, perchè si u rta  contro gli interessi 
dei neutri, interessi acuiti dal m iraggio di lauti guadagni, e 
richiede grande tatto. Ma la G ran B retagna ha una lunga 
esperienza degli accorgim enti per cui le mire e le conve­
nienze proprie si raggiungono senza u rta re  le mire e le con­
venienze altru i. Forse in questo momento essa scrive una pa­
gina di grande diplomazia commerciale con l’A m erica del 
Nord, che dallo sciagure europee cerca tra rre  il m aggior be­
neficio economico possibile a sè.

Dunque, se Russia e F rancia non abbandoneranno la 
G ran B retagna, la guerra  sarà lunga, purtroppo lunga (se è 
vero che le condizioni economiche e finanziarie della G er­
m ania siano tali da poter resistere molto tempo ancora) per­
chè essa a ttenderà dal inare la sua soluzione.

A che cosa hanno condotto finora i 180 giorni di guerra?  
A ben poco che accenni ad una prossima soluzione con le armi.

Gli eserciti di fronte guardano posizioni che ogni giorno 
si rendono più m unite contro gli attacchi, così che una tr in ­
cea presa o rito lta implica un grande sacrificio di uomini. 
E  altre  posizioni m unite sono approntate allo spalle per fer­
mare l’invasore che abbia superato la prim a, la seconda e 
fin la terza linea di difesa.

È come un ondeggiamento tra  lievi progressi e perdite, 
fra  azioni che passano a volta a volta dalla difensiva a ll’of­
fensiva, da questa a quella.
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In  mare hanno luogo incursioni navali e aeree sulle co­
ste, di nessuna u tilità  m ilitare im m ediata; si combattono scon­
tr i  che lasciano su per giù gli avversari nelle  stesse condi­
zioni di potenzialità che avevano a ll’inizio della guerra.

Invece un  passo innanzi è stato fatto nella guerra  al 
traffico m arittim o.

Il com battim ento delle Falk land  ha reso quasi completa - 
niente libere le vie del commercio inglese. Rimangono sugl i 
Oceani a far la gu erra  di corsa tre  incrociatori, il K arlsruhe, 
il Dresden, e, forse, il Bremen ; due o tre  incrociatori a umiliar i 
veloci: P rinz Eitel Friedrich, Kronprinz, forse il Korm oran.

Ma un novissimo mezzo, insospettato finora, è comparso 
por in iziativa tedesca a com battere il traffico m arittim o: il 
sommergibile. Comunque si possa giudicare la sua a ttitudine 
al novissimo còmpito — e a noi pare essa sia ben poca — 
l’averne pensato un tale impiego è una vera  prova di ge­
n ialità  e attesta che grande confidenza — giustificata del resto 
alla stregua dei fatti — può riporre la M arina germ anica 
ne ll’efficienza di questi mezzi subaquei, specialm ente per 
quanto rigu ard a  l'addestram ento  del personale.

Il sommergibile nella guerra 
al commercio.

La caratteristica  più significativa della guerra  navale 
odierna è il sommergibile. Esso ha in fluito nel campo stra­
tegico. in  quello tàttico, ed ora si affaccia là dove fino ad 
oggi non si sospettava che potesse esplicare una azione : 
nella" gu erra  di corsa, nella  guerra  al traffico m arittimo.

Il som m ergibile aveva costretto la  fiotta britann ica  ad 
abbandonare le coste orientali del Regno Unito, appena ieri 
m unite di nuove basi contro la  G erm ania, e a v ig ilare da 
quelle occidentali, facendole così perdere un grande vantaggio 
strategico; aveva imposto agli avversari l ’uso continuo di alte 
velocità, l’adozione di esplorazione speciali, costringendo così 
buona parte  del loro naviglio sottile a còmpiti esclusiva- 
m ente d ifensiv i; aveva obbligato a ll’impiego, pei servizi di 
crociera, di nav i del commercio anzi che da guerra, scar­
sam ente equipaggiate, per non andare incontro a g ravi perdite 
di personale. Ora m inaccia il traffico m arittim o britannicó.
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Non può certam ente incrociare sulle linee dèi grande traffico, 
ma si pone in agguato presso i porti e quando l ’ ocoasione — 
che non può andare a cercare per mancanza di velocità e di 
autonom ia — gli si presenta propizia, assale la preda.

D apprim a parve che il suo impiego non potesse sconfi­
nare dal M are del Nord. G li incrociatori britannici Pathfìn- 
der, Cressy, Hoyne, Àboukir, Hatvke sono difatti silu ra ti in 
quel m are; ma poi V Hermes e il Niger sono attaccati e af­
fondati nello stretto  di D over'; più tard i ailcora, il piroscafo 
francese Am irai Ganteaume, i piroscafi britannici Malachite, 
Primo, la corazzata inglese Formidable soccombono attaccati 
da un som m ergibile nella Manica; i piroscafi presso Le Ha- 
vre, la corazzata non lontana da Plym outh ; e di recente, in ­
fine, piroscafi inglesi sono silu ra ti nel Mare di Irlan d a : il 
som m ergibile si è a mano a mano allontanato dalle sue basi 
patrie ed ha investito tu tta  la costa della G ran Bretagna, 
orientale, m eridionale, occidentale.

E non sono ancora i sotnm ergibili del tipo modernissimo, 
dei quali si dice che la G erm ania abbia 18 uUità in avanzata 
costruzione, di 1500 a 2000 tonnellate di dislocamento in em er­
sione, di 20 nodi di velocità a lla  superficie; è 1’ U. 21, quello 
stesso che il 7 settem bre 1914 silurò il Pathfinder e regi­
strò il prim o successo del sommergibile.

I l suo spostamento in em ersione è di circa 800 tonn., la 
velocità alla superficie di 17 nodi, e in immersione di 11 nodi 
al massimo.

L a stam pa inglese si dom anda come possa uu somkner- 
gibile avere tan ta  aritonomia, come provveda ai suoi rifo rn i­
menti.

Ed in risposta sono sorte spiegazioni e ipotesi veranìeilte 
fantastiche. Si è perfino detto che la Germ aiiia avesse stabi­
lito depositi sùbaquei di com bustibili liquidi in prossimità 
delle costè inglesi: grandi cassoni affondati, in località note 
ai sommergibili, e m uniti di una m anichetta, con l’estrem ità 
libera assicurata ad una sàgola, a sua volta legata ad un ga­
vitello sìm ile a quello che si usa nell’affondamento delle mine 
subaquee, in modo da far credere all’esistenza colà di una 
mina non ben collocata, e quindi da in tim orire e scolisi-

1 N on c itiam o  l’a ttacco  che d icesi i som m erg ib ili tedesch i abb iano  ten ta to  en D o v er il  10 d icem bre, p e rch è  probab ilm en te  si t ra ttò  d i un falso a lla rm e.
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gliare di avvicinarla. I l  som m ergibile invece avrebbe tirato 
a galla, per mezzo della sagola, la  m anichetta e pompato 
l’olio. Un sistem a sim ile fu in  realtà studiato e sperim en­
tato, ma con lo scopo di conservare la nafta, elim inare i pe­
ricoli di incendio, porla al riparo  dalle offese dei cannoni e 
dei mezzi aerei ; e forse la  non precisa nozione di questo 
fatto ha dato orig ine alla fantastica ipotesi.

P iù  razionale invece è quella che piroscafi, batten ti du­
ran te  il giorno bandiere neu tra li, rifornissero di notte tempo 
i som m ergibili; e meno probabile l ’a ltra  che sulla stessa 
costa di Irlanda  questi trovassero il modo e i mezzi di r i­
fornirsi.

In tan to  è da osservare che — a nostro modesto avviso
— sulla costa belga e probabilm ente a Zeebrugge, nei canali 
in tern i, è stata costituita dai Tedeschi una stazione di som­
m ergibili e di rifornim ento.

Questa ipotesi non trova, in verità, molto favore nella 
opinione di alcuni com petenti navali inglesi; ma non per 
questo ci appare meno giusta. Sta di fatto che nav i inglesi 
hanno quasi in in terro ttam ente bombardato la costa belga dal 
21 ottobre — “ thè T rafalgar Day ” — a tu tt’oggi; e di essa 
il luogo più battuto è stato sem pre Zeebrugge. I l  23 novem bre 
il fuoco di due corazzate arrecò g rav i danni a tu tti i punti 
di qualche im portanza m ilitare di quel porto, anzi il giornale 
olandese “ Telegraaf ” riportò che una g ranata  era scoppiata 
là dove alcuni operai lavoravano per rim ontare un sommer­
gibile. E  più violento e severo è stato il bom bardam ento com­
piuto da un reparto di navi b ritanniche il 2 di gennaio di 
quest’anno; ma non durò a lungo, chè da te rra  rispose un 
nu trito  fuoco di artig lierie , perchè i Tedeschi — secondo si 
dice — sarebbero riusciti a stabilire, al riparo  delle dune, 
alcune batterie  di medio calibro e, in  un piazzale cementato, 
due cannoni di 280 mm. ; ma questa ultim a notizia è un 
po’ dubbia.

Tutti questi bom bardam enti insistentem ente eseguiti con­
tro Zeebrugge, varie  testim onianze di aver visto transita re  
carri ferroviari carichi di pezzi sm ontati di som m ergibili, la 
convenienza, per la G erm ania, di possedere una base per queste 
silu ran ti p iù prossim a al loro campo d’azione sulle coste in ­
glesi, tu tto  ciò induce a ritenere  che Zeebrugge sia divenuta 
realm ente una stazione di sommergibili. I  quali probabil­
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m ente saranno tenuti al riparo dai bom bardam enti nei ca­
nali in tern i, forse al di là della portata dei tir i provenienti 
dal mare.

U na base a Zeebrugee rappresenta un ravvicinam ento 
a ll’In g h ilte rra  di cima 200 m iglia, rispetto ad Emden, che è 
pure la base tedesca più prossima alla G ran Bretagna.

Ma anche partendo da Zeebrugge rim angono da percor­
re re  circa 630 m iglia per giungere nel Mare d’Irlan d a  di­
nanzi a Liverpool, e bisogna conservare il combustibile pel­
le altre  630 m iglia del rito rno ; quindi l ’autonom ia del som­
m ergibile corrispondente a 1300 m iglia è assorbita per il solo 
viaggio. Ammesso — come pare certo — che essa sia com­
plessivam ente, navigando alla superficie (chò sott’acqua è assai 
minore), di 2000 m iglia e che il sommergibile nei suoi viaggi 
di andata e rito rno navighi di massima soltanto di notte 
tempo e in  em ersione, rim angono 700 m iglia da spendere per 
il servizio sul posto di agguato. I l  che, se non è certam ente 
molto, non è pochissimo, riflettendo che di giorno, per buona 
parte  del tempo, il som m ergibile rim arrà  fermo in agguato, 
consum ando qu indi ben poco, e al cader della notte — e di 
questa stagione, specialm ente nelle alte latitudini, le notti son 
lunghe — potrà adagiarsi sul fondo e risparm iare anche così 
il combustibile, pur rim anendo nello stesso tempo al sicuro da 
qualunque offesa. Se non andiam o errati non ci pare im pro­
babile che questa autonom ia possa essere aum entata, dato il 
peculiare novissimo còmpito affidato ai som m ergibili, riem ­
piendo di nafta qualcuno dei com partim enti riservati alla ma­
novra di immersione ed emersione (quelli cioè che dovrebbero 
essere riem piti o vuotati d’acqua di mare). Un tale provvedi­
mento non avrebbe altro inconveniente che quello di variare  
la  linea di im m ersione e quindi dim inuire l ’altezza dell’opera 
morta {free-board) del som m ergibile quando è em erso; il che 
non avrebbe grande im portanza dato il modo in cui un som­
m ergibile, il quale è sempre inadatto ad inseguire, può fare 
la  guerra di corsa.

Comunque, dal giorno che il grande am m iraglio voli Tir- 
pitz dichiarò al corrispondente dell’ “ Associated A m erican 
P ress ” ohe la G erm ania avrebbe con i suoi som m ergibili mi­
nacciato (con quanta efficacia nella  realtà?) il traffico m arit­
timo sulle coste inglesi, si può esser certi che fin da allora 
ad ogni più m innto particolare era stato preveduto e prov­
veduto: cliè tale è l'organizzazione germ anica.
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L'intervista dell’ammiraglio 
von Tirpitz.

La stam pa riportò cosi questa in terv ista  dopo aATe r  fatto 
rilevare  che con essa il G rande am m iraglio veniva meno alla 
consuetudine da lui sempre osservata di non concedere col­
loqui a i  giornalisti.

« L ’Am erica, egli disse, non ha protestato, e poco o punto 
ha fatto contro la chiusura del M are del N ord im posta dal­
l’In g h ilte rra  ai neu tra li. Che cosa potrà, dire allora l’Am e­
rica, se ìa G erm ania dichiarerà che i suoi som m ergibili fa­
ranno guerra  a tu tte  le nav i m ercantili del nem ico? *.

P roseguì dichiarando che la G erm ania può svolgere contro 
il traffico m arittim o della G ran Bretagna e degli A lleati la 
stessa azione che l’In g h ilte rra  spiega contro il commercio ma­
rittim o germanico, da poi che tu tte  le navi m ercantili inglesi 
ed alleate  che si approssim eranno alle coste del Regno U nito 
possono essere silu ra te  ; in questo modo verrà  a m ancare gran  
parte  degli alim enti che debbono afflu ire in quelle isole. Nè 
vi sono difficoltà a far ciò perchè la G erm ania possiede un 
num ero di grandi som m ergibili superiore a quello dell’ In ­
gh ilterra .

L a stam pa germ anica naturalm ente  esultò di questa de­
cisione proclam andola una giusta ritorsione verso l ’ In g h il­
terra , la quale m etteva ogni studio per cercare di danneg­
giare commercio e industrie  tedesche.

In  uu articolo intitolato « Occhio per occhio », il conte Re- 
ventlow  si compiace delle dichiarazioni di von Tirpitz di at­
taccare il traffico m arittim o britannico con som m ergibili. Os­
serva che la G ran B retagna, p e r affam are la G erm ania, ha 
dichiarato il M are del Nord area m ilitare, calpestando ogni 
norm a del d iritto  internazionale, sia riguardo alla G erm ania, 
che ai neu tra li. N ulla ha distolto gli uom ini di Stato inglesi: 
nè le leggi in ternazionali, nè il rispetto  alla civ iltà ed alla 
um anità, dal loro proposito di organizzare una ra ffinata  guerra 
per affam are la G erm ania e arricch ire l’Ing h ilte rra . Basta 
solo questo per dim ostrare che nessuna considerazione di ca­
ra tte re  in ternazionale può aver peso per im pedire che i som­
m ergibili muovano guerra  al traffico m arittim o; e questo a 
parte  la considerazione che la G erm ania lotta per la  sua vera



esistenza contro un mondo di nemici. Se il Governo tedesco 
dichiarasse una parte dell’Oceano Atlantico Nord, lim itata dalle 
coste occidentali della G ran B retagna, area m ilitare, ciò sa­
rebbe perfettam ente consono al procedim ento seguito dagli In ­
glesi per il Maro nel Nord. Tntte le navi m ercantili che en­
trassero in  quest’area lo farebbero a loro proprio rischio, espo­
nendosi ad essere d istru tte  dai som m ergibili tedeschi. * Occhio 
per occhio » : questo ò il motto.

Nel “ Lokalanzeiger ” di Berlino, il contr’am m iraglio 
Schlieper, dopo aver ricordato che la G erm ania fu troppo ge­
nerosa e troppo sentim entalism o fece finora por la causa 
della giustizia, dice che è giunto il momento di rendere dente 
per dente. E poi che i som m ergibili hanno dim ostrato di es­
sere nelle m ani dei Tedeschi un poderoso ordigno di guerra 
che ha sparso il terrore innanzi a sò, così conviene agire su­
bito e battere il ferro quando ò caldo ancora. L’ idea di d i­
struggere il commercio del nemico e i suoi trasporti di truppa 
ha un che di convincente e produce un sentim ento di gioia.

Ma effettivam ente, prim a della dichiarazione dell’am m i­
raglio von Tirpitz, prim a dell’esortazione dell’ am m iraglio 
Schlieper, già i som m ergibili avevano cominciato e conti­
nuato a  svolgere la loro azione contro il traffico m arittim o 
avversario .

Dal 20 ottobre al 26 novem bre (e l’in terv ista  avveniva 
in  dicembre) erano già stati affondati 4 piroscafi:

I l  piroscafo britannico Glitra (866 tomi., 100 cavalli nom i­
nali) era stato colato a picco, aprendo valvole di presa d’ac­
qua dal mare, sulla costa nord di Scozia, dall’iJ 17; l ’equipaggio 
fu salvato sui palischerm i.

Il 26 ottobre il piroscafo francese A m irai Ganteaume, non 
d istante da Boulogne, era stato silurato  e, se non veniva pron­
tam ente soccorso, una g ran  quantità  di vite um ane sarebbe 
andata perduta, chè erano a bordo un forte num ero di pas­
seggeri fra  cui molte donne e fanciulli. I l  Ganteaume era 
un grande piroscafo e abbastanza veloce.

I l  23 novem bre il piroscafo inglese Malachite (718 tonn., 
98 cav. nom.) era stato affondato dal som m ergibile U 21 a 4 
m iglia circa da Le H av re ; l ’equipaggio fu salvato sui pali­
scherm i.

Tre giorni dopo, il 26, lo stesso som m ergibile U 21 affondò 
il piroscafo inglese Primo (1366 tonn. 162 cav. nom.).
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GUtru, Malachite, Prim o  erano piroscafi non veloci e il 
som m ergibile potè ferm arli; ma non a ltre ttan to  avrebbe po­
tuto fare con il grosso piroscafo Ganteaume il quale molto 
probabilm ente, a ll’ingiunzione di ferm arsi che gli avesse fatta 
il som m ergibile, avrebbe preso caccia e non gli sarebbe stato 
difficile sfuggire a ll’attaccante senza riceverne danni.

F in o ra  dunque il som m ergibile ha dim ostrato di non 
poter agire contro una nave m ercantile — a meno di usare 
mezzi inum ani, come fece per il caso del Ganteaume — se 
essa non è poco veloce.

T uttavia sarebbe ingenuo pensare e tanto più scrivere 
che l’ In g h ilte rra  possa trascurare  una tale m inaccia, che già 
è trado tta  in atto su 4 piroscafi e lo sarà certam ente su altri. 
Non che sia grave in  sè stessa, perchè molte difficoltà in ­
contra il som m ergibile nell’attuarla .

L a prim a, che esso non può assalire i piroscafi veloci: 
Ji può s ilu rare  soltanto se passano a portata  dei suoi siluri, 
m a preoccupandosi però di non lasciar perire  l’equipaggio. 
Ciò che si ottiene col danneggiare la nave in  modo che non 
affondi subito, probabilm ente m ediante l’impiego di una ca­
rica rido tta  di esplosivo. Ino ltre  il som m ergibile non ha molta 
probabilità, data la sua poca elevazione sul mare, di scorgere di 
notte tempo nav i che muovano con tu tti i fanali oscurati; e 
qu ind i i bastim enti del commercio, giungendo o partendo di notte 
e seguendo rotte diverse da quelle solitam ente percorse, hanno 
grandi probabilità di non essere scorte. Non ha mezzi od 
agio per accertare la nazionalità dei piroscafi se questi non 
battono bandiera o ne spiegano una neu trale , nè può verifi­
care la destinazione del carico.

Tutte queste cose nella pratica costituiscono gravi diffi­
coltà e talune ledono troppo gli in teressi dei neu tri per poter 
credere che a lungo andare non provochino proteste ener­
giche.

Non ci pare che questa azione della G erm ania sia para­
gonabile con quella che esercita l ’In g h ilte rra  specialm ente 
rispetto  ai neu tra li. La G ran B retagna ha qualche volta 
com prato per conto proprio i carichi di navi neu tra li che 
non voleva giungessero al nemico, e sem pre ha esam i­
nato carte e docum enti prim a di em ettere un giudizio. E  se 
la  G erm ania non può disporre dei mezzi appropriati per eser­
citare  la guerra  di corsa, non è una ragione cotesta. rispetto
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ai terzi, per adoperarne uno che ciecamente colpisce tu tto  e 
tu tti.

Ma tu ttav ia  la sola m inaccia ed i precedenti stab iliti — 
che oggi sono gii» quattro  — intimoriscono la  M arina m er­
cantile, la quale, nata  dalla pace e fiorente nella pace, è sen­
sibilissim a e oltre modo pavida dello minacce guerresche.

Nel 1882, duran te  la g uerra  dell’In g h ilte rra  contro l ’Egitto, 
si era sparsa la voce che gli E giziani avessero m inato il Ca­
nale di Suez. Si tra ttav a  di una mera diceria, chè tu tti sape­
vano che i ribelli egiziani non possedevano mine e, posseden­
dole, nou avrebbero saputo come m aneggiarle; ciò non ostante 
bastò questo irragionevole allarm o per ferm are tu tta  la na­
vigazione nel Canale di Suez, che fu rip resa  soltanto quando 
la nostra pirocorvetta Garibaldi, com andante M orin, traversò 
il Canale seguita da ben 11 piroscafi, che non avevano osato 
prim a m uoversi da Suez.

Non può dirsi quindi che il traffico m arittim o inglese 
non sia per risen tire  della n u o ra  e accorta m inaccia che è 
prova della fiducia della M arina germ anica nei suoi som­
m ergibili e specialm ente negli ufficiali che li comandano, poi 
che, come abbiamo altra  volta fatto rilevare, è l’uomo il fat­
tore principale nel successo del sommergibile.

Ma è una esagerazione spingere la portata  di questa mi­
naccia sino a preconizzare che l’In g h ilte rra  sarà  affam ata. 
Sono pun tu re  coteste, non ferite.

Del resto non è da dubitare che, studiata bene l’offesa, 
non si possa escogitare la difesa e correre ai ripari. In tan to  
il periodo velico dà un  esempio. In  allora si radunavano 
le nav i del commercio in  partenza e si convogliavano, e 
talvolta le nav i da guerra  andavano incontro a quelle del 
commercio in  arrivo  al di là della linea di blocco e le scor­
tavano fino al porto.

Non potranno i numerosi cacciatorpediniere che possiede 
la M arina britann ica  disim pegnare questo servizio?

Nè si può pensare che il sommergibile andrà  a porsi al­
l ’agguato lontano dalle coste. A profondità superiori ai 30 m. 
non gli è più possibile posare sul fondo; occorre rim anere 
sulle macchine, facendo così sparire  l’economia del combu- 
•tib ile  e dim inuire l’aulonomia.

Quello che certam ente non sarebbe consigliabile e che 
invece si va ripetendo con insistenza è di m unire di cannoni
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i piroscafi del commercio: il som m ergibile non avrebbe più 
la preoccupazione di far salvi gli equipaggi e sarebbe nel suo 
d iritto  se m andasse a picco nav i e uomini.

Ma del resto il seuso pratico e della opportunità che la 
M arina britannica  possiede per secolare esperienza d irà  presto 
i modi e i mezzi con i quali saprà fronteggiare la novissim a 
minaccia.
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LA SITUAZIONE NAVALE DAI PUNTI 
DI VISTA BRITANNICO E GERMANICO.

Gli avvenim enti navali nel M are del Noid tra  In g h il­
terra  e G erm ania da ll’inizio delle ostilità fino ad oggi, non 
hanno mai abbandonato il carattere di episodi prelim inari 
ad una grande aziono sul m are che quasi certam ente non 
sarà com battuta, perché da tali episodi non sca tu rirà  forse 
mai lo scopo che i due avversari vogliono con essi raggiungere, 
e cioè: dalla parte germ anica, usurare  e dim inuire la prepon­
deranza delle forze b ritann iche ; da quella inglese, snidare, 
adescandole con la fallacia di certo successo, le navi tedesche, 
r ip a ra te  nelle loro forti basi.

Solo la guerra  oltre m are, la  guerra  per il dominio degli 
oceani, per la sicurezza del traffico m arittim o, si è svolta per 
azioni preordinate e risolutive e senza dubbio tu tta  a favore 
dell’Ing h ilte rra .

Onde è che prim a di continuare a dire degli avvenim enti 
navali svoltisi nel M are del Nord nel periodo al quale si r i ­
ferisce questa narrazione, orediamo utile esporre il modo come 
vien prospettata la situazione navale da ciascuno dei due 
belligerau ti.

P e r  l’In g h ilte rra  ci riferirem o al discorso pronunziato 
alla fine di novem bre dal P rim o Lord dell’Am m iragliato alla 
Camera dei Comuni ; e a m igliore e più autorevole fonte non 
potremmo attingere. P e r  la G erm ania, poiché ci manca qual­
siasi esposizione che abbia cara ttere  ufficiale, ci riferirem o 
a un articolo del capitano di vascello Persius, corrispondente 
navale del “ B erliner Tageblatt ” .
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La situazione navale gecondo 
il punto di vista inglese.

Dopo aver accennato come sarebbe inopportuno che il Go­
verno rispondesse e discutesse critiche mosse intorno a fatti che 
rappresentano sem plici particolari rispetto a tutto il lavorio 
che arm onicam ente si deve svolgere per tu tto  il mondo ; dopo 
avere elogiata la disciplina ed il patriottism o m ostrati dalla 
stam pa, il Prim o Lord dell’A m m iragliato proseguì :

« Io vado a richiam are l’attenzione della Camera, o, per 
mezzo di essa, del Paese, su qualcuno dei più vasti aspetti 
dell’odierna situazione navale.

« La m arina inglese corse l’alea di quattro  grandi peri­
coli. I l  prim o quello di esser sorpresa, allo scoppio della guerra, 
im preparata  e colla flotta non dislocala nelle stazioni di guerra. 
E  questo fu il più grande di tu tti i pericoli. U na volta mo­
bilizzata la flotta e convenientem ente dislocata, esso passò 
e fu superato.

« Poi vi fu il pericolo, che scongiurammo, della sfuggita 
negli oceani di un grandissim o numero di veloci transa tlan ­
tici arm ati di cannoni per la guerra  al commercio.

« D urante gli ultim i due ann i furono quasi in in terro tte  
le sedute del « Comittee of Im periai Defence », nelle quali 
noi ci occupammo quasi esclusivam ente di studiare il pro­
blem a di una grande guerra europea ; ed io ho sempre 
fatto rilevare, per conto dell’Am m iragliato, il gran pericolo 
che avremmo corso allo scoppiare della guerra  se le nostre 
ro tte  commerciali fossero state invase da un gran  numero 
di transa tlan tic i arm ati in  corsa, prim a che i nostri incro­
ciatori fossero sta ti dislocati nei loro posti, prim a che fossero 
sta ti spiegati tu tti i mezzi di cui disponevamo per fronteg­
g iare la minaccia.

« Quel pericolo è stato ora anche esso felicemente scon­
giurato. Avevam o supposto, prim a della guerra, di avere nei 
p rim i due o tre  mesi del conflitto una perdita almeno del 
5 per cento nella uostra m arina m ercantile; invece sono lieto 
di poter rife rire  che essa ha raggiunto soltanto 1’ 1,9 per cento.
I  rischi sono stati pienam ente fronteggiati col sistema della 
assicurazione di Stato ed alcuni premi in prosieguo continua- 
m ente e regolarm ente ridotti.



« Il terzo gran  pericolo è dovuto alle mine. I  nostri nemici 
si sono concessi metodi nel m inare le pacifiche grandi vie 
com m erciali che, prim a dello scoppiare della guerra, noi non 
avrem m o mai potuto supporre fossero seguiti da nazioni ci­
vili. I  rischi e le difficoltà che abbiamo dovuto superare non 
possono non essere apprezzati, ma io sono lieto di poter dire 
a lla  Camera che. nonostante le perdite sofferte e quelle che 
senza dubbio ancora soffriremo, il pericolo proveniente dalle 
m ine sem inate anche a casaccio, senza scrupoli e m isura, r i­
su lterà m itigato dalla nostra sorveglianza e dalle vastissim e 
precauzioni che abbiamo preso e prendiam o.

« I l  quarto pericolo è rappresentato  dai sommergibili. 
Questi hanno introdotto nuove condizioni nella guerra  navale. 
L ’antica libertà  di movimento che spettava a lla  più forte po­
tenza navale è in fluenzata e lim itata, nei bacini ristre tti, 
dallo sviluppo di questa form idabile arma. V i è una diffe­
renza, che la Camera vorrà apprezzare, tra  le preoccupazioni 
che possono aversi in  te rra  e quelle che si hanno in mare : 
una divisione di esercito non può essere ann ich ilita  da una 
pattuglia in esplorazione di cava lle ria ; ma in  ogni istante 
una grande nave, equ ivalente — come unità  bellica — a una 
divisione di esercito, può essere d is tru tta  senza che un solo 
dei suoi mezzi di offesa sia im piegato, o che un solo uomo 
del suo equipaggio possa m enare un colpo per sua difesa. 
È necessario per la salvezza del nostro Paese, per riforn irlo  
di ciò di cui ha vitale bisogno, che le nostre nav i possano 
m uoversi liberam ente ed arditam ente per adem piere ai loro 
doveri, e nessuno può pretendere che allo spirito di coloro 
che attendono a questa opera non siano sem pre presenti 
quelle ansie.

« È però soddisfacente rifle ttere  che la nostra forza in 
som m ergibili è molto più grande di quella dei nostri nemici, 
e che la sola ragione per cui nou siamo in grado di raggiun­
gere su più vasta scala dei risu lta ti cou queste arm i, è in  ciò : 
che noi raram ente possiamo avere un bersaglio da attaccare.

« Questi sono i quattro  pericoli. E non includo quello, 
«he forse qualcuno desidererebbe io com putassi come quinto: 
l’invasione.

« Continua in  modo soddisfacente a sv ilupparsi la pres- 
«ione economica che noi esercitiam o sulla G erm ania. I l  Pre- 
«idente del « Board of Trade » pubblicò ieri alcune notevoli
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cifre sulle condizioni relative del commercio britannico e 
germ anico dal principio della guerra. Di 20 500 000 tonn. del 
naviglio m ercantile britannico, 20 122 000 tonn. sono in  mo­
vimento, ossia il 9 7 % : m entre dei 5 milioni di tonnellate di 
bastim enti tedeschi rim angono 549 000 tonn., delle quali una 
parte, costituita da 10 piroscafi, compie il servizio com m er­
ciale della G erm ania, e della rim anente parte non si hanno 
notizie.

« In  m edia 100 bastim enti al giorno, superiori alle 300 ton­
nellate di portata, arrivano  e partono nei porti del Regno 
Unito.

« E  non solo noi svolgiamo effettivam ente i nostri affari, 
ma applichiam o speciali restrizioni ad alcuni prodotti vitali 
che gli Im peri centrali richiedono a scopi m ilitari. L ’esercito 
tedesco dipende prim ieram ente dal suo m ateriale m ilitare. 
L ’enorm e provvista di ogni specie di esplosivi e di ogni spe­
cie di apparati scientifici intesi a scopi m ilitari che i Tede­
schi hanno preparato fin dal tempo di pace, dii loro un v an ­
taggio rim archevole in entram bi i teatri di guerra. Ma col 
tempo queste vantaggio non sarti esclusivo per loro; anzi 
gradatam ente verrà  dalla nostra parte.

« Noi possiamo, in v irtù  del dominio dei mari, tra rre  da  
ogni parte  del mondo, per la causa degli alleati, ogni cosa 
necessaria a procurarci abbondanti munizioni di guerra ; m en­
tre. noi già possiamo scorgere chiaram ente, nella organizza­
zione m ilitare del nemico, deficienze, in quei prodotti che 
sono essenziali per la condotta della guerra.

« Io non veggo alcuna ragione che possa giustificare uno 
scontento nei riguard i della protezione del commercio inglese
o circa gli im pedim enti posti ai rifornim enti del nemico. N a­
turalm ente è necessario correre l’alea dei rischi. Il g ran  n u ­
mero di truppe che abbiamo dovuto muovere attraverso il 
mondo e la necessitò di convogliarle ci hanno esposto a seri 
pericoli, e benché si abbia sem pre un occhio fisso agli in fo r ­
tun i che ci toccarono in questa guerra, conoscendo come io 
conosco tu tte  le c irco stan ze 'e  tu tti gli incidenti, debbo d ire  
che noi abbiamo avuto non poca fortuna. Se i nostri nem ici 
non ci hanno mosso battaglia sul mare alla dichiarazione 
della guerra, o subito prim a, noi dobbiamo ritenere  che essi 
non si sentissero abbastanza forti per farlo. Poiché allora
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sarebbe stato il momento del m aggior vantaggio; allora l’i n ­
vio di un esercito sul continente avrebbe potuto essere im­
pedito o ritardato.

« Se di quel momento non si profittò, fu soltanto perchè 
il nemico contava di ridu rre , per quanto era possibile, la 
sproporzione tra  la flotta inglese e la sua, m ediante un la ­
vorìo di logoramento. Siamo in guerra  da quattro  mesi, ed
io voglio considerare come siano procedute le cose.

« Le perdite in  som m ergibili, per quello che sappiamo, 
sono uguali, ma in  proporzione la  perd ita  è stata più forte 
per la G erm ania perché noi ne abbiam o costantem ente impie 
gato un num ero più che doppio. Circa i cacciatorpediniere, i 
nostri hanno m ostrato la loro enorm e superiorità  nella  po’ 
tenza delle artig lierie , superiorità del resto nota anche prim a 
della guerra.

« Noi non abbiamo avuta alcuna perdita di queste navi, 
m entre ne sono state d istru tte  otto o dieci del nemico. Di 
vecchi incrociatori ne abbiamo perso, io credo, sei, e due la 
G erm ania; ma in  questo caso ancora noi abbiamo im piegato 
un  num ero di nav i di questo tipo tre  o quattro  volte supe­
riore a quello dell’avversario  e qu indi le abbiamo più di 
frequente e più  apertam ente esposte a possibili attacchi. Ma 
la classe più im portante tra  le nav i m inori è quella dei mo­
dern i rap id i incrociatori leggeri. Quelli che dal 1903 in  poi 
furono costruiti dalla G ran B retagna e dalla G erm ania, sono 
fattori im portantissim i nel corso della guerra.

« A ll' inizio del conflitto, la G erm ania disponeva di 25 di 
queste nav i e noi di 36; e da allora noi ne abbiamo perse 2, 
cioè Vis 6 G erm ania ne ha perse, o inutilizzate — includo 
in questo computo il Breslau  — praticam ente 1/i .

« In tan to , dal principio della guerra, noi abbiamo accre­
sciuto il totale dei nostri incrociatori leggeri di un num ero 
di un ità  superiore a quello che hanno perduto i nostri avver­
sari, per modo che oggi la nostra forza è molto più grande, 
incom parabilm ente più grande di quello che era all’ inizio 
della guerra.

« E  ancora p iù soddisfacente è il modo con cui si prospettano 
le cose per il futuro, perchè noi avrem o una enorm e entrata  
in  servizio di incrociatori, i quali rapidam ente si avvicinano 
al loro com pletam ento; m entre il nemico, pu r valendosi di 
tu tte  le sue risorse, non potrà aum entare in  un anno i suoi
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incrociatori leggeri che di una sola un ità  oltre quelle che ci 
attendevam o, perchè previste negli ultim i program m i delle 
sue nuove costruzioni.

« La potenza relativa in  dreadnoughta è stata  cosi so­
ven te  discussa in questa Camera prim a della guerra che può 
essere in teressante prenderla ora in esame e vedere fino a 
qual punto le nostre previsioni, fatte duran te il tempo di 
pace, hanno corrisposto ai fatti che ora si svolgono.

« N aturalm ente  debbo aggiungere che darò solo quelle 
inform azioni le quali possono essere alla portata di tu tti co­
loro che studiano le notizie sull’increm ento della flotta pub­
blicate du ran te  la pace. Quando la guerra scoppiò, noi mo­
bilizzam m o 31 dreadnoughts, comprendendo in essi il Lord 
N elson; e la G erm ania poteva avere, e io credo che avesse 
se erano state approntate le sue ultim e navi, 21 dread- 
noughts fra corazzate e incrociatori da battaglia. P or tal modo 
noi ci trovavam o un poco al disotto del 60°/o in più che noi 
avevam o stabilito. Ora io non posso dire quante navi, da a l­
lora. si sono aggiunte alla flotta, poiché è di grande im por­
tanza tener segreto il num ero delle navi che in ogni mo­
mento sono a disposizione del Comandante in capo. È  do­
vere di ogni Inglese, di ogni suddito britannico, di ogni 
amico del nostro paese di circondare questo fntto del segreto 
e del m istero. Ma, benché io non possa diro il num ero delle 
corazzate che dalla dichiarazione di guerra in poi hanno rag ­
giunto le flotte, io posso però dire in primo luogo che la forza 
re la tiva  della flotta è sostanzialm ente più grande ora che 
non  lo fosse all’inizio del conflitto, e in secondo luogo in ­
d icare  gli accrescim enti che la nostra M arina e quella ger­
m anica riceveranno da oggi alla fine del 1915. I l massimo 
aum ento che la G erm ania può ricevere in questo tempo è di 
tre  nav i corazzate: iÀ'dzon', Kronprinz e Sai (un in (quest’ultim a 
è una nave ellenica che probabilm ente sarà requisita); non sa­
rebbe possibile costruire qualunque a ltra  nave in questo pe­
riodo, nò um anam ente possibile aggiungere altre  unità.

« Due ann i or sono io istitu ii aH’Am m iragliato una Com­
missione che studiasse tu tta  la questione relativa a ll’accele­
ram ento delle costruzioni nuove, im m ediatam ente dopo uno 
scoppio di ostilità, per modo che nel più breve tempo potesse 
aversi l’en tra ta  in servizio del maggior num ero di navi. La 
Commissione rispose con relazioni molto precise, e in  base ad

GLI AVVENIMENTI NAVALI NEL CONFLITTO EUROPEO 19



esse fu attuata  una organizzazione, completa in  ogni partico­
lare. I l  sistema fu tradotto in pratica con l’aiuto del p a trio t­
tismo degli operai di tu tti g li arsenali, i quali senza r isp a r­
mio hanno dato tu tta  la loro energia fisica, facendosi cosi 
di fatto cam erati di coloro che combattono sul fronte nelle 
trincee. Nel periodo tra  il principio della g u erra  e la  fine 
del 1915 — m entre la G erm ania non accresce la  sua flotta 
che di tre  un ità  — noi aum entiam o delle seguenti n av i: 
Agincourt ed Erin, acquistate dalla Turchia; Tiger, Benbow , 
Emperor o f India, Queen Elizabeth, Warspite, Valiant, Bar- 
ham, Resolution, Ramillies, Revenge, Royal Sovereign, Malaya 
e Alm irante Latorre, acquistato dal Cile e battezzato Ca­
nada; in  complesso, un totale di 15 navi. E queste navi sono 
evidentem ente le più potenti che si siano m ai costruite e 
che ricordi la  storia navale; e non è una esagerazione dire 
che noi potremmo perdere una super dreadnought al mese 
per 12 mesi, e rim anere ancora con una superiorità come 
quella che avevam o alla dichiarazione della guerra, pure 
ammesso che la G erm ania non perdesse una sola delle sue 
nav i monocalibre.

« Io spero che questi fa tti saranno un conforto ai nervosi, 
nei mesi di guerra  che abbiamo ancora innanzi. Essi provano 
che, per quanto concerne il logoramento per perdite delle no­
stre forze, il risu ltato  e le previsioni che a nostro giudizio 
si possono fare  non ci sono sfavorevoli. Nè esiste il lo go ra ­
mento dovuto ad usura del m ateriale e del personale. Le r i ­
parazioni della flotta sono regolarm ente condotte, la salute 
degli equipaggi è due volte m igliore che in  tempo di pace . 
L ’A m m iragliato ha speso un  m ilione e mezzo in  oggetti di 
corredo per ripa ra re  la gente dal freddo e io ho ragione per 
credere che i provvedim enti presi siano pienam ente soddisfa­
centi; ma ciò non esclude che siano state date disposizioni per 
ricevere e d istribu ire  a ltre  robe che gli amici in tendessero 
inviare. I  m arinai hanno rieevuto con gratitud ine questo sopra 
p iù  di corredo.

« L a condotta della flotta è esem plare. Le m ancanze pro­
vengono principalm ente da quelli che per molto tempo sono 
stati borghesi e hanno dim enticato qualche cosa degli eccel­
len ti p recetti che furono loro insegnati nel servizio navale. 
Ma nella  G rande F lo tta  la  condotta degli equipaggi è quasi 
perfetta. L ’in tiero  personale della M arina è composto di abili
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operai e meccanici, eil essi limino studiato completamento le 
condizioni della guerra  e seguito con il più grande interesse 
gli eroici sforzi dei nostri soldati al campo, e lo zelo e l’en- 
tu siasmo con cui essi compiono il loro dovere ispira ili co­
loro che li comandano la più grande confidenza.

« Io penso che sia giusto aver fatto alla Camera questo 
poche osservazioni di carattere generale perchè gli scoraggia­
menti sono pregiudizievoli a ll’interesse pubblico e non deb­
bono essere tollerati da persone investite della responsabilità 
di m em bri del P arlam ento e che ricoprono pubbliche cariche. 
Non vi è assolutam ente alcuna ragione per qualsiasi netvo- 
sisuio, ansia, allarm e.

« Noi adesso ci separerem o per alcune settim ane ohe sa­
ranno probabilm ente settim ane im portanti nella storia della 
guerra. Vi è ogni ragione per aver piena confidenza nella 
potenzialità della nostra M arina, nel raggiungim ento degli 
scopi dello Stato e dell’im pero. Noi abbiamo potenti alleati 
sul mare. L a M arina russa sta per accrescersi; la M arina 
francese esercita in modo completo il dominio del M editer­
raneo ; la  M arina giapponese è fattiva nel Pacifico. L a mag­
giore cordialità caratterizza le relazioni fra  gli am m iragli di 
queste quattro  potenze. Ma ove pure dovessimo esser soli, 
come nei tempi di Napoleone, non avremmo per questo alcuna 
ragione di disperare della nostra capacità a tira re  innanzi le 
cose indefinitam ente (per quanto senza dubbio dovremmo sop­
portare disagi, privazioni e perdite), traendo i nostri rifo rn i­
m enti da dovunque ne abbisognassimo, e trasportando le 
nostre truppe dovunque fosse necessario; e di continuare in 
questo modo d i procedere con una forza crescente di mese in 
mese, sino a che alla fine — forse ad una fine non molto 
distante nel tempo — fosse raggiunto il proposito per il quale 
stiamo combattendo •.

La situazione navale secondo 
il punto di vista germanico.

Ecco l ’articolo del corrispondente navale del “ B erliner 
T ag eb la tt” del 31 dicem bre 1914:

« Cinque mesi sono trascorsi e la « grande battaglia na­
vale » non è ancora stata com battuta! La flotta tedesca, con
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le incursioni a Y arm outh e a Hartlepool, ha lanciato due volte 
il guanto di sfida. Ma la flotta inglese non lo ha raccolto. 
A llora erano date le chances per la battaglia. Se squadre in ­
glesi avessero fermato i nostri incrociatori, sarebbe ben ac­
corsa la  flotta d’alto m are a portare aiuto. Perchè non en tra ­
rono in  campo i grossi bastim enti da guerra  britann ic i ? H a 
funzionato in modo m anchevole il servizio di inform azioni, o 
l’A m m iragliato si è defin itivam ente deciso a non lasciar uscire 
le squadre di navi da battag lia  fuori dai protetti porti del- 
l ’Irlan d a  nei m ari pericolosi, per conservarsele nelle m ani 
come trionfo a lla  conclusione della pace ?

« L a m eraviglia per la singolare condotta della gu erra  cre­
sce di settim ana in  settim ana, di mese in  mese. Se si pensi 
agli avvenim enti della guerra  finora accaduti sul mare, non 
si può reprim ere un ironico sorriso sopra le profezie degli 
s trateghi di m arina. I  p rincip i fondam entali sono caduti, ed 
insiem e parecchie previsioni teoriche sono svanite, e il to ­
talm ente im previsto noi abbiamo veduto d iven tare realtà.

« R im ane una sola consolazione. A m algrado del grande 
trionfo della tecnica, si può afferm are il valore dell’wowo. 
In  primo luogo, dell'uom o del sommergibile. A ltre  volte si d i­
mostrò la proposizione « la vitto ria  è del m aggior num ero», 
il quale, in mare, va calcolato sul calibro dei cannoni e il 
num ero dei nodi. Come in  grande, cosi in  piccolo. N ella bat­
tag lia  alle F a lk land  si trovavano il cannone inglese da 305 
e la  velocita di 28 nodi degli incrociatori britann ic i da b a t­
tag lia  Invincible e Inflexible, in  giuoco contro il cannone te­
desco da 210 e i 22 nodi del Gneisenau e dello Scharnhorst. 
Del duello tra  V Emden  e il Sydney, dice il comunicato in ­
glese la  convincente frase: “ Da principio tre  colpi del- 
VEmden ci colpirono, perchè noi, im prudentem ente, eravam o 
andati troppo vicino. Ma coi nostri 29 nodi ci recammo ra ­
pidam ente a favorevole distanza di tiro, dalla quale i no­
stri 152 poterono aver ragione dei Tedeschi, che avevano un 
calibro di soli 102, senza porci in  qualsiasi modo in  p e ri­
colo. Tu'Emden non poteva ottenere la vicinanza, perchè cor­
reva  solo 24 nodi

« Come era naturale, dalla strapotente flotta nemica fu 
stabilito il blocco alle nostre coste; ma più recentem ente si 
venne al divisam ento, in  seguito al pericolo delle mine e dei 
som m ergibili, di allargarlo, sbarrando le linee a S. tra  Dover
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e Calais. a N. tra  Scapa-Plow e Hangesund. Ma nè l ’uno, nè 
l’altro blocco ha ora luogo. In fa tti essi non hanno pratico 
significato, dappoiché il nostro commercio d’oltre m are ha 
cessato di esistere. P rim a di ten tare  la distruzione della no­
stra  potenza navale, il nemico ottenne — ciò che per esso è
10 scopo principale — di distruggere il commercio marittimo 
tedesco e di sbarra rne  le coste. Come còmpito precipuo di una 
forte flotta, si è finora sempre considerato quello di ottenere
11 dominio del mare, m ediante un decisivo colpo portato alla 
flotta più debole. Tale còmpito non è stato, fino al giorno 
d’oggi, assolto. Si può parlare di una signoria b ritannica del 
m are? Se si ponga la proposizione: «Io posso reclam are a 
me la signoria in un territorio, se io posso im pedire in esso 
ogni azione nemica » : a causa delle incursioni degli incro­
ciatori tedeschi sulle coste inglesi e dei colpi portati dai no­
stri som m ergibili, bisognerebbe non riconoscere una signoria 
inglese nel Mare del Nord. Ma si debba pur concedere che 
alcune ardite incursioni poco dim ostrino e che, noi riguard i 
di una effettiva signoria del m are, si possa loro a ttribu ire  ben 
poco valore. Il loro successo deve essere ricercato piuttosto 
nel campo morale.

« Tuttavia non è da disconoscere che le più moderne arm i 
dell'azione bellica navale — i sommergibili e le mine — n e i 
riguardi dello stab ilire un sicuro dominio del mare in un 
campo limitato, come il Mare del Nord, la Manica, ecc., con­
tano pur qualcosa nella questione. I  sommergibili, di più, s i 
adattano anche al pericolo delle mine, come risu lta  dagli a t ­
tacchi dei sommergibili tedeschi nella Manica, dalla a ttiv ità  — 
secondo le notizie inglesi — dei sommergibili della classe D 
nella baia di Helgoland. e di recente dal comunicato sopra 
l’ im presa del B. 11 nei D ardanelli, per la quale venne di­
strutto  il Me88ttdije. I l B. 11 deve essere passato sotto 7 file 
di mine, senza alcun danno. La condizione dei successi, ot­
tenuti dai nostri som m ergibili, ed ora anche da quello in ­
glese B. 11, sono, in realtà, gli equipaggi, i quali sono ra ri 
a trovarsi. Si sente spesso d ire  : « La fortuna ha avuto gran 
parte nel successo dell’ U. 9 ». È  di Moltke la sentenza : « Il 
valore soltanto ha fortuna», e nell’opera di L a B ruyère : 
« Les caractères de Thóophraste » si trova la sentenza: « I l  ca­
pitano non crea, come il più valente dei giuocatori, la fortuna, 
ma la prepara, cerca di allettarla , e gli sem bra quasi di d e te r­
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m inarla  ». Non si sbaglia, se si valu ta ugualm ente come condi­
zione dei successi dei nostri sottom arini, così la fedeltà al 
dovere che gli equipaggi hanno dim ostrato ne ll’apprendere e 
nel praticare il loro gravoso servizio, come l ’abilità dei co­
m andanti. Poiché è ben giusto afferm are che un buon uffi­
ciale di m arina non è necessario sia anche un fortunato co­
m andante di sommergibili. P e r  quest'u ltim o sono desiderate 
qualità  che spesse volte ci sem brano sovrum ane. La p rinci­
pale dev’essere la padronanza dei nervi.

« U na grande sorpresa è stata  che i som m ergibili sono ap­
parsi come distru tto ri del commercio. F in ora  si sa che i p i­
roscafi Glitra, Primo e Malachite sono stati d istru tti dai nostri 
sommergibili.

* Quando nella  passata prim avera 1’ am m iraglio inglese 
Scott affermò che i grossi bastim enti da guerra, a causa del 
pericolo dei sommergibili, sarebbero stati costretti a restare 
nei porti protetti, soltanto pochi dei suoi cam erati osarono 
condividere le sue idee. Se Scott allora avesse detto che i 
som m ergibili possono essere utilm ente im piegati nella  guerra 
al commercio, egli sarebbe stato tratta to  da pazzo. Ed ora !

« Gli avvenim enti navali d’oltrem are dim ostrano anoh'essi 
che qualche previsione era erronea « Senza punti d'appoggio 
e di rifornim ento di carbone gli incrociatori dopo poche set­
tim ane sono paralizzati. L ’odierno sviluppo del servizio d’in ­
formazioni in  m are porta giornalm ente tem pestivi avv isi alle 
navi m ercantili e rende con ciò difficile la distruzione del 
commercio ».

« Questi e sim iglianti princip i fondam entali, che si trovano 
nelle opere di autorità  m arinaresche, furono d istru tti dalle 
azioni dell’£m den e del Karlaruhe. Cou la creazione di rapid i 
e bene arm ati incrociatori può essere danneggiato il commercio 
nemico per un tempo indeterm inato. U nicam ente per un caso 
infelice cadde VEmden nelle m ani del Sydney.

« Sicuram ente, tanto neg li incrociatori come nei som m ergi­
bili, è la personalità del com andante — accanto a quella del 
m acchinista — il quale deve sem pre tenere la  m acchina pronta 
per 1’« avan ti a tu tta  forza» — che è decisiva. Con il cosi 
detto « brio » (schneid) non va avan ti alcun m arinaio. L a pa­
ro la  è proibita in  M arina. P e r  l’ufficiale di M arina vale ia 
massima che l'am m iraglio Cradock — morto nella battaglia
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sulle coste del Cile — ha dato nel suo libro « AVhispers from 
thè fleet » : Never let your boat go faster than your brain.

« Se noi abbiamo dei com andanti di sommergibili, i quali 
osservano tale regola, molti bei successi ci saranno assicurati ».

Oli accrescimenti delle flotte 
belligeranti.

La notizia che Mr. Churchill ha dato dell’en tra ta  in ser­
vizio — in tu tto  il 1915 — di nuove corazzate è veram ente 
notevole per quanto riguarda la 4 super-dreadvoughs della 
classe R. Come è noto questa classe doveva comporsi di 8 unità, 
delle quali fcfr. fase, ottobre: Le navi in costruzione e gli sta­
bilimenti di produzione delle Marine belligeranti): 3 erano state 
im postate nella  fine (novem bre e dicembre) del 1913; 2 nel 
1° gennaio 1914; delle rim anen ti tre, 2 dovevano m ettersi nello 
scalo il 5° mese del 1914 ed 1 nel gennaio 1915.

Le quattro  che il P rim o Lord dell’A tnm iragliato dice 
pron te nel 1915, sarebbero, a seconda dei nomi rife riti: le 3 
im postate nel 1913 (Ram illies , Resolution, Revenge); 1 impo­
stata  nel gennaio 1914 (Royal Sovereign). Del Royal Oak — 
im postato pure nel gennaio del 1914 a Devonport — non è 
fatto  cenno.

Secondo le afferm azioni del P rim o Lord la  flotta germ a' 
nica nel 1915 non potrebbe accrescersi che di tre  unità: K ron­
prinz, Liitzow  e Salam is (corazzata in costruzione dalla « Vul- 
can » ad Am burgo per conto del governo ellenico, 19 500 
tonn., V III-356/45, XII-152/50, X II-76, 4 ls. sub. corazza 
K. 250, velocità 22 n.); ma non si com prende perchè l’Er- 
satz Worth, la corazzata T  e l’incrociatore da battag lia  Er- 
satz Hertha im postati nel giugno non potrebbero esser p ron ti 
nel 1915, visto che l’In g h ilte rra  può approntare per questo 
anno una nave im postata nel gennaio 1914. Con ogni prò- 
b ilità , vi saranno ragioni a noi ignote, per le quali l’afferm a­
zione autorevole di Mr. Churchill sia esatta; chè altrim en ti 
parrebbe evidente che, se l’approntam ento deve dipendere 
dalla  data d’im postam ento della nave  e dalla potenzialità dei 
mezzi di costruzione (poi che non pare si possa dubitare 
d e lla  m ancanza di materiale), nessuna ragione vi sarebbe per 
escludere la possibili'à  per la flotta tedesca di accrescersi
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delle 3 navi che abbiamo ora citate e che non menzionò il 
Prim o Lord.

D 'altra  parte il corrispondente da K iel della “ New -Y ork 
Tribune ” , in  una corrispondenza del 20 dicembre, n arrava  
di una visita che gli era  stato concesso fare a ll’A rsenale di 
K iel.

R iferiva egli che in  quel porto sorgevano all’àncora due 
squadre, l ’una di 8 dreadnoughts, l’a ltra  <li 8 pre-dreadnoughts. 
V isitò la corazzata M arkgraf (della classe Kónig arm ata di 
X-305) e l’ufficiale della to rre  prodiera gli disse che egli 
poteva far fuoco ogni 20 s.. vale a dire che l’in terva llo  con­
secutivo tra  due tir i dello stesso pezzo era di 40 s. In  65 se­
condi un siluro dalla posizione di sgombero veniva appron­
tato, caricato nel lanciasiluri e questo allestito per il lancio.

Nel cantiere lavoravano 8000 operai di giorno e 3000 di 
notte ed il lavoro era sempre febbrile. Visitò anche un  som­
mergibile a grande dislocamento, e parecchi a ltr i asserì erano 
in  costruzione dei quali uno già approntato  portava la  ca­
ra tteristica U 32 (il che vuol d ire  che ve ne erano  già a l­
lestiti a ltri quattro: dall’ ZJ a ll’£7 31). A F ried rich sh o rt 
3000 operai lavoravano in in terro ttam ente per approntare s i­
lu ri e lanciasiluri.

Nessun lavoro era però compiuto su quelle navi, che entro 
un anno non avrebbero potuto esser pronte. Se qnost’ultim a 
notizia fosse esatta conferm erebbe l’afferm azione di Mr. C hur­
chill: che cioè solo di 3 navi corazzate poteva accrescersi la 
flotta germ anica nel 1915.
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LA PERDITA DEL SUPER-D READNOUGHT 
“ AUDACIOUS„ E D ELL’INCROCIAT. CO­
RAZZATO GERMANICO ‘-FR1E DRICH KARL„

Dobbiamo, per fedeltà di narrazione, dire di due perdite 
subite, l’una dalla M arina britannica, dalla germ anica l’altra, 
ma non rese note dai rispettiv i G overni: l'Audacious e il 
Friedrich K arl.

Non vi può esser dubbio che alla corazzata inglese sia 
toccata una qualche grave disgrazia poiché le riv iste  am eri­
cane riprodussero fotografie prese dal transatlantico  Olympic



R ivista M arittim a CORAZZATA IN G L E S E  «KING GEORG E V» (CLASSE «AUDACIOUS*, «AJAX>» « CENTURION »)





nelle quali V Audacious appare molto sommerso, specialm ente 
di poppa.

L a “ F ran k fu rte r  Zeitung ” del 6 dicem bre dell’ anno  
scorso, pubblicava un articolo intitolato « L ’affondam ento del- 
V Audacious », nel quale riportava notizie tra tte  dal ‘‘ New- 
Y ork Times „ del 16 novem bre. Questo è l’articolo :

« Nel “ New York Times ” del 16 novem bre troviam o a l­
cune particolareggiate notizie fornite da testim oni ocular del­
l’affondam ento sulla costa d ’Irlan d a  della snper-dreadnoug Ut 
Audacious, finora tenuto segreto da ll’A m m iragliato inglese.

« La notizia proviene dal d irettore d’ orchestra del trans- 
atlantico Olympic, Jam es R. Beames. e dal suonatore Hugli Grrif- 
fiths appartenen te  alla stessa orchestra. L ’Olympic salvò il 
27 ottobre sulle coste d ’Irlan d a  l’equipaggio dell’A udacious, 
trasportandolo a Lough Sw illy , una base navale nel nord del- 
l’Irlan da . Non ostante che su ll’Audacious si trovassero 900 uo­
m ini, e il salvataggio si svolgesse tra  grandi difficoltà a causa 
del maltempo, chè il vento soffiava tempestoso da ponen te , 
solo due uom ini andaron perduti ».

Segue sul giornale tedesco la narrazione fatta dal d ire t­
tore di orchestra, narrazione che noi qui riassum iam o:

Quando l ’Olympic lasciò New York, il 21 ottobre, era stato 
vociferato che sulle coste nord dell’I rlan d a  si fossero r in v e ­
nu te mine, per cui alcuni m arinai di New York avevano 
scommesso che il grande transatlantico  non avrebbe raggiun to  
con sicurezza Greenock, nel F ir th  of Clvde, dove era diretto. 
L a navigazione procedette regolarm ente e la m attina del 27 
venne avv istata  l’isola Tory. A lle 11 furono scorte due n a v i 
delle quali una era VAudacious fortem ente appoppata, l’a ltra  
l’incrociatore Liverpool. L ’Olympic fu richiesto di concorrere 
al salvataggio, e prese d ifatti a bordo 200 uom ini dell’eq u i­
paggio; ma il tempo ora cattivo, il vento soffiava impetuoso 
da ponente, il m are era  agitato e non ostante che molti c. t. 
e piroscafi da pesca fossero accorsi, le operazioni del sa lva­
taggio riuscirono difficilissim e. Duecento m arinai erano però 
rim asti a bordo dell ’Audacious e con essi fu steso un cavo 
d’acciaio tra  la corazzata e VOlympic, affinchè questo ten tasse  
di rim orchiarla  in  acque basse e farla incagliare. Ma il ten ­
tativo non riuscì essendosi spezzato il cavo. Al sopraggiun­
gere della notte fu ordinato all ’Olympic di andare  a Lough 
Sw illy  dove giunse la stessa sera. N arra  il direttore di o r­
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chestra che la disciplina au\ì’Audacious fu esem plare: la gente 
schierata sul ponte attendeva il suo turno per essere tra tta  
in  salvam ento e gli ufficiali passeggiavano sul ponte di co­
mando con le m ani incrociate dietro, come se si trattasse di 
condizioni norm ali.

U n m acchinista dell’ Audacious, rifugiato sull’ Olympic, 
narrò  che, m entre egli era nel locale del timone, udì un forte 
scoppio, come un colpo di cannone e poco dopo venne la co­
municazione «m ina sulla d iritta : chiudere le porte stagne» . 
L ’eq jipaggio si era tranquillam ente radunato sul ponte e una 
a ltra  nave da guerra  che era iu compagnia dell’Audacious si 
era subito allon tanata in ossequio alle disposizioni di m as­
sim a dell’A m m iragliato. D apprim a era stata fatta l’ipotesi che 
la  nave fosse stata silurata, ma poi venne accertato tra tta rs i 
di una m ina gettata da un  bastim ento da pesca tedesco bat­
tente bandiera norvegese (il giornale tedesco a questo punto 
osserva in parentesi: «natu ralm en te!»). P e r  ordine del co­
m andante in capo della flotta britannica la stessa sera, alle 
ore 9, venne fatta saltare  la nave.

Così anche hanno asserito il suonatore Hugli G-riffiths, 
molti m arinari dell’Audacioìts e molti passeggeri dell’ Olympic. 
Affinchè non trapelasse la notizia della perdita  dell’Audaciotis, 
l ’Olympic fu tra ttenu to  a Lough Sw illy per una  settim ana, e 
t u tti i passeggeri promisero di non fare alcuna comunicazione 
di ciò che  avevano veduto, quando ftseero giun ti a Belfort. 
Non appena però i 900 m arinai dell’Audacious furono m an­

dati a te rra  corse subito la voce della grave perdita, ma i 
giornali non ne parlarono.

L ’Audacious giace ora in 49 m etri di fondo e la  carcassa 
non è qu indi pericolosa alla navigazione.

U n corrispondente dell’ “ H eartsclien B lìitter „ che si tro­
vava a bordo dell ’Olympic conferma i particolari ora descritti, 
e aggiunge che, m entre  il transatlantico  navigava a mezza 
forza per raggiungere Lough Sw illy, egli vide un grande ba­
gliore di luce e udì una forte deflagrazione : dopo 40 secondi 
tu tto  era rito rnato  uelle tenebre e nel silenzio. E ra  1’ Auda­
cious che si faceva saltare in  aria perchè sparisse ogni traccia 
del grave avvenim ento.

Noi uon sappiamo quanto v i sia di vero nei particolari 
di questi racconti: alcune inverosim iglianze sono apparen ti;

28 GLI AVVENIMENTI NAVALI NEL CONFLITTO EUROPEO



ma sopratutto a noi consta, per una lunga consuetudine della 
le ttu ra  di narrazion i individuali, quanto poco affidam ento 
diano i fatti n a rra ti da persone incom petenti o poso com pe­
tenti. Di certo, a nostro avviso, è che YAudacious urtò in  una 
m ina di una zona che i Tedeschi di sorpresa avevano m inato 
al nord d’Irlan da , e che indusse l’In g h ilte rra  a dichiarare 
area m ilitare tu tto  il Mare del Nord — come già am piamente 
riferim m o neg li “ A vvenim enti navali ” dall’ottobre al no­
vem bre.

Ma quale sorte sia toccata a ll’Audacious dopo l’urto, noi 
continuiam o ad ignorare, non ostante le narrazion i più sopra 
riferite .

D ella perdita  dell’inerociatore germanico Friedrich K a rl 
le prim e notizie si ebbero dalla stam pa russa; quella francese 
le confermò in  base ad una afferm azione del M iuistro della 
M arina francese, M. A ugagneur, la quale deve quindi r iten ers i 
attendibile. Sem bra dunque che il Friedrich K arl abbia u rta to
— come accadde per l’altro  incrociatore Yorck — contro una 
m ina tedesca verso la  fine di novem bre.

Le caratteristiche di queste due navi abbiamo già dato 
precedente m ente.

M entre l’affondam ento dell’ Audacious costituisce la p e r ­
dita di una im portantissim a un ità  di combattimento, la scom - 
parsa del Friedrich Karl influisce ben poco sulla potenza na­
vale germ anica, nonostante che con essa si riduca del 50 7 0 
il num ero degli incrociatori corazzati tedeschi: erano in fatti 8 
a ll’inizio delle ostilità e se ne sono già elim inati 4: Yorck, 
Scharnhorst, Gneisenau, Friedrich Karl. E non abbiamo com­
putato il Blilcher il quale deve a nostro avviso considerarsi 
come incrociatore da battaglia.

Abbiamo detto che la perdita degli incrociatori germ anici, 
per quanto percentualm ente cospicua, non rappresenta una  
decisiva riduzione nella  efficienza bellica della flotta germ a­
nica, perchè il tipo di nave che oggi si chiam a incrociatore co­
razzato, e che ha ceduto il posto all'incrociatore da b a ttag lia , al 
moderno, cioè, incrociatore corazzato, o alla corazzata rap id ach e  
d ir si voglia, era frutto di un compromesso che l’esperienza ha 
dim ostrato errato. Si voleva d ifa tti che fosse più piccolo d e lla  
corazzata, ma più veloce e anche più autonomo; e naturai-
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mente queste condizioni erano raggiun te  con un  sacrificio nella 
protezione e ne ira rm am en to  così grave che era  dubbio sapere 
q uale fosse la vera, logica funzione del tipo in  una guerra e so­
p ra ttu tto  quale posto avrebbe occupato nella  formazione di 
ba ttag lia . Non può far testo certam ente ciò che accadde a 
Tsushim a dove, dalla parte della Bussia, era una accozzaglia 
di bastim en ti che rappresentava lo sforzo suprem o di una na­
zione già battu ta  sul m are. Oggi invece l’incrociatore da bat­
tag lia  non è veloce ed autonomo soltanto a spese della sua 
capacità offensiva e difensiva, ma eziandio e principalm ente 
per causa dello spostamento maggiore, per cui, al rovescio di 
quello che prim a si verificava, oggi l’incrociatore monocalibro 
è più grande della corazzata, trova posto nella  formazione di 
battaglia e può prontam ente accorrere in un punto minacciato 

e lì — poi che è forte e difeso — efficacemente agire.
Ecco perché abbiam  detto che la perdita  del 50 degli 

in  crociatoli germ anici non ci pare influisca sensibilm ente 
a menomare la potenza di quella m arina.

AFFONDAMENTO DEL SOMMERGI»
BILE GERMANICO “  U 18 „

L a presenza di som m ergibili germ anici su tu tta  la costa 
o rien ta le  della G ran B retagna era un fatto già noto. Pino 
dal 20 ottobre VU.17 aveva affondato presso le coste setten­
trionali scozzesi un piroscafo m ercantile britannico, il Glitra, 
e dalle notizie della stam pa si poteva a rgu ire  che, come i 
som m ergibili inglesi vigilavano da presso le coste germ a­
niche, così quelli tedeschi erano nelle acque inglesi: proba­
bilm ente i p iù m oderni — dall’ U. 20 in poi — presso lo stretto 
di Dover, e poi nella Manica, e di questi g iorni nel M ar di 
Irlan d a ; i meno m oderni — dall’Z7. 19 ai suoi precedenti — 
sulle coste britanniche del M ar del Nord.

U na comunicazione dell'A m m iragliato inglese rife rì che 
nella m attina del 23 era  stata accertata la presenza del som­
m ergibile germ anico U. 18 nelle acque della costa nord di 
Scozia, e che la nave in  servizio di crociera inform ava di 
averlo speronato alle 12,20 p. ni. Che da quel momento il 
sommergibile era scomparso ed alle 1,20 p. m. — un’ora dopo 
cioè — veniva scorto alla superficie con l’equipaggio sul ponte
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e con bandiera bianca. I l  c. t. Garry  lo avvicinò subito e fece 
appena in tempo di prendere a bordo i 3 ufficiali componenti
lo Stato M aggiore e 23 uom ini dell’equipaggio, che il som­
m erg ib ile  affondò insiem e ad un  m arinaio che era rim asto 
ne ll’interno.

È  questo il secondo caso in cui un sommergibile delibe­
ra tam en te  speronato non affonda. I l  prim o fu quello del cac­
ciatorpediniere Badger, che il 25 di ottobre, al largo della 
costa olandese, speronò e credette affondare un sommergibile 
tedesco, il quale invece ritornò salvo alla sua base. Questa 
volta l ’i7. 18 non solo non  affonda, ma un ora dopo l'u rto  
v iene a galla certam ente avariato  in modo grave, perchè si 
arrende, ma l'avaria  non pare debba ascriversi a vie d’acqua, 
dato che il som m ergibile rito rn a  a galla, e dato ancora che, 
con ogni probabilità, l’unico uomo perdutosi dell’equipaggio 
annega perchè, rim asto ne ll’in terno per ap rire  le com unica­
zioni col m are, non ha tempo per risa lire  sul ponte.

L ’A m m iragliato non comunicò nè il nome, uè il tipo 
della nave che speronò, ma probabilm ente era un piroscafo
— e forse piccolo — arm ato come incrociatore ausiliario  e 
assegnato ai servizi di crociera. U n provvedim ento cotesto 
che sem bra sia stato adottato su larga scala dall’Ammira- 
gliato britannico, poi che una dolorosa esperienza lo consigliò 
a non destinare  per crociere di vigilanza al blocco commer­
ciale nav i da guerra, alle quali le insidie dei som m ergibili 
avevano reso molto pericoloso un tale còmpito; e ciò non 

per salvare le navi — chè erano im piegate soltanto quelle di 
tipo  antiquato — ma per risparm iare  v ite di uom ini (che deb­
bono essere num erosi sulle nav i da guerra) già addestrati al 

ervizio e am m aestrati dalla più proficua delle esperienze : 
quella della vera guerra. Si può fare relativam ente presto 
un  soldato, ma occorrono anni di cure e di istruzioni por for­
m are un m arinaio  delle moderne nav i da guerra.

Le caratteristiche dei som m ergibili germ anici furono date 
nel precedente fascicolo.

LA PERDITA DELLA CO­
RAZZATA “ BULWARK ”

L a corazzata B ulnark, del 1899, da 15 250 tonn., IV-305, 
X II-152, X Y I-76, 4 Is. sub. di 450, corazza K 229 mm. al
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galleggiam ento, 18 nodi, appartenente alla I I  flotta, 5a squadra, 
si trovava da vari giorni a Sheerness, quando la m attina del 
26 novem bre alle 7,53 una violenta- esplosione la distrusse 
com pletam ente; così ohe, dissipatasi la densa e grande nube 
di fumo, n iente si scorse più della corazzata.

Nel pomeriggio di quel giorno 'i l  P rim o Lord dell’Am ­
m iragliato informò così della grave disgrazia la Camera dei 
Comuui :

« Sono dolente di dover dare cattive notizie alla Ca­
mera. La corazzata Bulw ark  ancorata a Sherneess è saltata 
in aria  questa m attina alle 7,55. Gli am m iragli che erano 
presenti hanno espresso la convinzione che si tra tti della 
esplosione dei depositi di m unizioni che ha squarciato in  due 
la nave. Non vi fu apparentem ente sollevamento dall’acqua, 
e quando il fumo fu dissipato la nave era scomparsa. Sarà 
domani com piuta un ’inchiesta dalla quale probabilm ente po­
tranno essere meglio chiarite le cause del disastro.

« La perdita della nave non influisce sulla nostra posi­
zione m ilitare, ma a me dispiace dover d ire  che è forte la 
perdita di vite um ane. Soltanto 12 uom ini si sono salvati. 
Tutti gli ufficiali e il resto d 'd l’equipaggio, che io credo am ­
montasse a 700 od 800, sono periti.

« Io penso che la  Camera vorrà invitarm i a esprim ere il 
profondo ram m arico con il quale essa ha udito la notizia e 
le sue condoglianze a coloro che per il disastro hanno per­
duto paren ti ed am ici ».

L ’inchiesta confermò che la perdita del Bulw ark  fu do­
vuta ad una esplosione del deposito munizioni. Ma come essa 
avvenne, se cioè per essersi deteriorata la  cordite, ovvero per 
causa d’incendio sviluppatosi nei depositi m unizioni, non è 
stato naturalm ente  possibile accertare.

Le navi prossime al B ulwark  risentirono una scossa, ma 
non furono menomam ente danneggiate, nemmeno da fram ­
m enti proiettati da ll’esplosione.

E ra  evidente che il disastro toccato a ll’ In g h ilte rra  non 
addolorasse la G erm ania; ma la forma usata nei com m enti 
sopra un  triste  fatto che nou è il risu ltato  di u n ’azione com­
battu ta è talvo lta un poco acre.

Così p. e. la “ Kölnische Zeitung ”, uno tra  i g iornali tede­
schi più sobri, dice : « U na parte della gigantesca potenza 
navale britannica  è sparita  in  fran tum i e il nostro nemico
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ha perso una buona nave, e, quello che più m onta, varie cen­
tina ia  di m arinari. È questa una buona novella che affretta  
i b a ttiti del nostro cuore. Se il sentim ento inglese ne sarà 
depresso, tanto meglio ».

E il “ B erliner Tageblatt
« In  tempo di pace noi saremmo stati dolenti e pieni di 

sim patia per la morte di brav i m arinari e avrem m o diviso 
il dolore per la perdita toccata alla M arina inglese. Ma adesso, 
dopo gli even ti dei quattro  mesi scorsi, dopo le denigrazioni 
contro la nostra  gente, e i rivo ltan ti sospetti g itta ti sul nostro 
Esercito e su lla nostra M arina noi non possiamo non gioire 
del disastro occorso alla M arina britann ica  e dal profondo 
dei nostri cuori auguriam o che molti a ltri facciano seguito 
a questo ».

Oh g ran  bontà dei cavalieri antiqui!

BOMBARDAMENTO DEGLI HARTLEPOOL,
DI SCARBOROUGH, DI WHITBY.

N ella narrazione degli avvenim enti navali dal 21 ottobre 
al 20 novem bre dicemmo del bombardamento di Y arm outh, 
avvenuto il 3 di novem bre. Le nav i germ aniche che esegui­
rono l’incursione non furono identificate dagli Inglesi a causa 
della  fitta  nebbia e della grande distanza alla quale esse ti­
rarono. N essun comunicato ufficiale germ anico le precisò; 
soltanto da lettere  e da racconti non ufficiali si potè in  se­
guito a rgu ire  che fossero gli incrociatori da battag lia  Seyd- 
litz, Moltke, Von der Tann, Blii-cher, 1 l’incrociatore corazzato 
Yorck e gli incrociatori protetti Kolberg, Graudenz e Strass- 
burg.

1 N oi consideriam o  il Bliicher come in cro c ia to re  da b a tta g lia , una navo cioè il cni arm am ento  d i g rosse  a r t ig l ie r ie  siu  m onocalibro  e n e lla  qua le  la  v e lo c ità  non s ia  o tten u ta  come n eg li in c ro c ia to r i co razzati tu tta  a de trim en to  de llo  a rm am ento  e d e lla  p ro tezione, ma si consegna in  buona p a rte  con l ’aum ento del d islocam en to . Con q u esti concetti Tu co stru ito  il Bliicher nel 1908 m en tre  In In g h il­te r r a  e ra  g ià  s ta to  im postato  il  tip o  Indom itable; e se  il ca lib ro  sce lto  fu d i 210 mm. ciò d ip ese  da lla  g ra n d e  confidenza che la  G erm an ia  r ip o n ev a  in  queste  a r t ig l ie ­rie , così come l ’avo va r ip o s ta  nei c a lib ri d i  280 mm. che arm ano  le sue p rim e  dreaduoughts, ed i successiv i in c ro c ia to ri da b a tta g lia  fino a l D erfftinger, v a ra to  nel 1918 ; m en tre  in tu tte  le  m arine  il m inor ca lib ro  d e lle  n a v i con tem poranee  corazzate ed in c ro c ia to ri da  b a tta g lia  e ra  il  305. L a  m arin a  g e rm an ica  in  tu tt i  i t ip i d i nave ha  da to  g en era lm en te  più im portanza  al num ero de i cannon i, ch e  al lo ro  ca lib ro , e ha sem pre  d ifeso  le sue nav i con m agg io ri sp e sso ri d i corazza, pu r im piegando  d islocam enti m inori.
3



La grande distanza alla quale le navi eseguirono il boni- 
bordainento fece si che i danni risultarono minimi.

F u  accertato allora che, m entre gli incrociatori da ba tta ­
glia e quelli corazzati facevano fuoco, i pro tetti eseguivano 
sbarram enti di mine secondo piani prestabiliti, così che le 
operazioni si compivano con quell’ordine e quella organizza­
zione che sono doti preclare germ aniche.

I  Tedeschi dovettero apprendere alla loro volta che le 
coste non erano guardate, che insidie subaquee non orano 
molto da tem ere e, ad ogni modo, non erano diverse da 
quelle da loro conosciute.

E così a poco più di un mese di distanza, il 16 dicem ­
bre, tentarono una seconda incursione sulla costa, più a nord 
di Y arm outh.

Le lunghe notti del Mare del Nord du ran te  l’inverno, la 
perm anenza di nebbie in prossim ità delle coste in  quella sta­
gione, le distanze tra  le basi tedesche e i porti orien tali in­
glesi e la velocità degli incrociatori perm ettono a queste navi 
germ aniche di lasciare, quando 6 già notte, le loro basi e di 
trovarsi al rom pere del giorno sulle coste b ritanniche, con 
grande probabilità di sfuggire così a qualunque servizio di 
vigilanza, palese od occulto, del nemico.

Di fatti la prim a volta — secondo la narrazione fatta in una 
le tte ra  riprodotta dal giornale austriaco “ Zeit ”, da un m ari­
naio di un  incrociatore germanico, che bombardò Yarm outh — 
alle 6 p. m. del 2 dicem bre gli incrociatori germ anici lascia- 
ronola costa tedesca (W ilhelm shaveu?) e alle 7 di m attina a v ­
vistarono la costa inglese. La distanza, cioè, di 240 m iglia 
circa (dalle foci del W eser fino a Yarm outh) fu percorsa di 
notte tempo in 13 ore, ossia ad una velocità media di 20 nodi.

I  tre  luoghi da bom bardare scelti questa seconda volta
— Hartlepool, Scarborough, W hitby — distano in  media 
313 m iglia dalle foci del W eser, e il più lontano, Hartlepool, 
326 m iglia: la velocità inedia del percorso dovette essere 
quindi di 24 m iglia per coprire tu tta  la distanza duran te  la 
notte.

Ignoriam o quali navi presero parto a ll’operazione; ma poi­
ché si dice che tra  i fram m enti di proietti r inv enu ti ad H artle­
pool ve ne fossero di 305 mm., è supponibile che v i prendesse 
parto l'incrociatore da battaglia Derfflinger, il solo, finora, 
della m arina germ anica che sia arm ato di cannoni da 305 ; e
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la  velocità imposta per superare la  distanza di notte tempo 
(se di notte tempo fu compiuto il percorso, visto che l’in cu r­
sione fu una completa sorpresa per la m arina inglese) farebbe 
escludere la presenza di incrociatori corazzati, chè i 4 che 
la G erm ania possiede (il Friedrich K arl, come abbiamo detto, 
è dato come perduto, l 'Yorck andò distru tto  urtando, di ritorno 
dal raid  su Yarm outh, contro una mina tedesca; ed il coman­
dante è stato punito per negligenza con due ann i di arresti 
in fortezza) non hanno velocità praticam ente superiori ai 20 
nodi. E  siccome si dice nei com unicati — che qui appresso 
riportiam o — che le nav i grandi erano 5, due erano piccole, e 
a ltre  ancora più  piccole, così è probabile — tenuto conto 
della specie di proietti rinv enu ti nelle vario località — che 
a questa incursione prendessero parte  4 incrociatori da bat­
tag lia , di cui uno il Derfflinyer, e un altro il Bliicher, — per 
chè furono rin v en u ti ad Hartlepool proietti di 210 mm. — 
un incrociatore protetto di tonnellaggio superiore alle 4000 
tonn., 2 incrociatori leggeri e alcune c. t.

Di questo reparto, il Derfflinger e 2 a ltri incrociatori da 
battag lia  attaccarono H artlepool; un incrociatore da battaglia 
e uno protetto prim a Scarborough, poi W liitby; gli incrocia­
tori leggeri, e forse anche c. t., fecero duran te  il bom barda­
m ento due sbarram enti, l’uno parallelo alla costa, di fronte 
alle foci del fiume Tees sulla sin istra  del quale sorgono i 
due H artlepool, il vecchio ed il nuovo, distinto, quest’ultimo, 
con il nome di AVest H artlepool; l’altro perpendicolarm ente 
a lla  direzione della costa poco al nord di Scarborough.

I  bom bardam enti, specialm ente quello contro Hartlepool, 
furono eseguiti — a detta  degli stessi Inglesi — con tir i pre­
cisi e riuscirono quindi a produrre gravi danni, e con ab i­
lità  m arinaresca perchè le navi si avvicinarono alla costa 
a ta l punto da m eravigliare i pratici del luogo e m anovra­
rono con grande destrezza. La stam pa inglese disse che ad 
Hartlepool le navi tedesche evitarono attacchi di som m ergi­
b ili; ma veram ente il comunicato germ anico non ne parla  e 
non li avrebbe taciu ti se si fossero verificati.

II bom bardam ento ad Hartlepool cominciò la m attina del 
16 dicembre alle 8, durò 55 m inuti e in  questo tempo si cal­
cola siano state tira te  1500 granate di 305. 280, 210 e 152 m il­
lim etri a distanza in feriore ai 4000 m. Vi era foschìa più
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che nebbia, il mare era mosso perchè il giorno innanzi era 
stato tempo cattivo, inii non soffiava vento.

Sem bra che una squadriglia di 4 c. t. vigilasse fuori del 
porto; di essa facevano parte il Doon della classe E, e VHardy 
della più moderna classe K.

Questi due c. t. ebbero morti e feriti (5 morti e 25 feriti): 
naturalm eute si allontanarono scampando cosi da una corta 
distruzione.

In  porto pare fossero due incrociatori leggeri, dei quali 
uno riuscì ad allontanarsi senza avere danni, l’altro, il Pa- 
trol, gemello del Pathfinder (1904, 3000 tomi.. 25 nodi, IX-102) 
ebbe un proietto che lo colpì verso la prua.

I  danni m ateriali ad Hartlepool furono g rav i.
Le caserme furono gravem ente danneggiate; di 3 serbatoi 

di gas uno incendiò (agli a ltr i due erano state sub ito  aperte 
le valvole per fare sfuggire il gas). Molti danni alle case e 
nella popolazione civile. V i furono 113 m orti e 300 feriti.

Scarborough noi supponiamo fosse bom bardata da un 
incrociatore corazzato ed uno protetto. I l  fuoco fu aperto 
alle 8,5 di m attina e cessò alle 8,30. In  questo tempo vennero 
lanciate circa 500 granate  del calibro di 150 e 105 mm. Il 
tiro fu molto serrato, da 500 a 800 m. dalla costa, il che mera 
vigliò non poco i pescatori del luogo, i quali non avevano 
mai prim a d’allora osservato che grandi nav i si fossero ta l­
mente avvicinate.

R iportarono grav i danni le caserme, e così la stazione 
semaforica, il fanale e molte case in città. Nella popolazione 
civile si ebbero 17 morti e circa 60 feriti.

Compiuto il cannoneggiam ento di Scarborough, le due 
navi proseguirono verso il Nord per bom bardare W hitby, 
m entre i due incrociatori leggeri ultim avano lo sbarram ento di 
mine di cui abbiamo detto più innanzi.

Le navi erano così prossime alla terra, dicono i testim oni 
oculari dell’avvenim euto, che certam ente dovettero incon­
trare  delle difficoltà nella punteria , per l ’altezza della  costa 
a picco (da 60 a 80 m.) sulla quale si adagia W hitby ; difatti 
vari colpi andarono sulla cam pagna adiacente. A lle 9,10 
cominciò il bombardamento e durò pochi m inuti: il tempo 
per lanciare una sessantina di granate  d ire tte  specialm ente 
alla stazione semaforica che venne com pletam ente d is tru tta . 
Ma anche varie  case private furono danneggiate.
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Degli ab itan ti 3 furono m orti e 2 feriti.
Compiuti i bom bardam enti le nav i si allontanarono, prim a 

facendo ro tta  verso il Nord, poi verso l ’W e furono presto 
perse di v ista nella nebbia.

GLI AVVENIMENTI NAVALI NEL CONFLITTO EUROPEO 37

Questi sono i com unicati ufficiali b ritann ic i:
Ammiragliato, 11,25 a. m. del 16 dicembre.

« M ovim enti navali germ anici di qualche im portanza 
han no  avuto luogo questa m attina (16 dicembre) nel Mare del 
Nord.

« Scarborough e H artlepool sono state cannoneggiate, e le 
nostre flo ttig lie  sono state attaccate in  vari punti.

« L ’azione si sta svolgendo >.
Ministero della Guerra 1,35 p. m.

« I l  Comandante della fortezza di W est H artlepool riferisce 
che nav i da guerra  germ aniche attaccarono quella fortezza 
tra  le 8 e le 9 di questa m attina. I l  nemico fu respinto.

« TJna piccola nave germ anica apri il fuoco anche su Scar­
borough e W hitby ».

Ammiragliato 9,20 p. m.
« Q uesta m attina un reparto di incrociatori germ anici fece 

una dim ostrazione nella  costa dell’Yorkshire, duran te la quale 
furono bom bardati Hartlepool, W hitby, Scarborough.

« A questo scopo venne im piegato un certo num ero di nav i 
tra  le p iù  veloci, che rim asero per circa u n ’ora sulle coste. 
Furono attaccate dalle nav i addette alla vigilanza di quei 
luoghi.

« Non appena fu r ife rita  la presenza del nemico, una squa­
dra in crociera tentò di tag liarg li la  r itira ta . Ma, avv istatala, 
il nemico si ritirò  a tu tta  forza e, favorito dalla nebbia, riuscì 
a sfuggire.

«Le perdite da ambo le parti sono lievi; ma ancora non 
si sono ricevuti rapporti completi.

« L ’A m m iragliato approfitta di questa circostanza per fare 
osservare che dim ostrazioni di questo genere contro città non 
fortificate, o porti commerciali, per quanto non difficili a 
compiersi purché se ne accettino i rischi re la tiv i, sono prive 
di ogni significato m ilitare.



« Esse possono produrre dolorose perdite di vite fra le 
popolazioni civili e danni alle proprietà private, ma non po­
tranno mai modificare le d irettive a cui si uniform a la con­
dotta navale che ora si segue».

Ministero della Guerra 11,35 p. m.
« A lle 8 a. m. di oggi (16 dicembre) tre  nav i furono avv i­

state al largo di Hartlepool, le quali alle 8,15 iniziarono un 
bombardamento. P a rv e  che le nav i fossero 2 incrociatori da 
battaglia e un incrociatore corazzato. Le batterie  di te rra  r i ­
sposero ed è riferito  che il nemico fu colpito e danneggiato.

« I l fuoco cessò alle 8,50, ora in cui le navi si a llon ta­
narono.

« Nessuno dei nostri cannoni fu colpito. Alcuni colpi cad­
dero fra le truppe, nelle quali uccisero 7 uomini e ne feri­
rono 14.

« Furono fatti danni alla città e il gazometro incendiò.
« D urante il bombardamento, specialm ente da W est Har- 

llepool, la  gente si affollò nello strade e vi furono 22 morti e 
50 foriti.

« Contem poraneam ente un incrociatore da battag lia  e un 
incrociatore corazzato apparvero a Scarborough e tirarono 
50 colpi causando danni considerevoli e offendendo 13 p e r­
sone.

« A W hitby 2 incrociatori da battaglia e 2 incrociatori leg­
gieri tirarono alcuni colpi, danneggiando fabbricati, ucci­
dendo due persone e ferendone a ltre  due.

« In  tu tti e tre  questi luoghi non vi fu panico e la popo­
lazione si comportò come meglio non si poteva desiderare ».
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I l comunicato germ anico è questo :
« A vvicinando in tempo nebbioso la costa i nostri incro­

ciatori furono attaccati da 4 c. t. inglesi ma senza successo. 
Uno di questi fu distrutto, un altro  scomparve in  cattive con­
dizioni. Furono rido tte  al silenzio le batterie  di H artlepool e 
d istru tto  il gazometro. V arie  esplosioni e tre  incendi furono 
potuti osservare da bordo.

« A Scarborough venne d istru tta  la stazione semaforica 
e i moli (water ìvorks); a W hitby la stazione semaforica e r a ­
diotelegrafica.



« Le nostre navi ricevettero qualche colpo dalle batterie 
costiere, ma ebbero lievissim i danni. In  seguito fu affondato 
un a ltro  c. t. britannico ».

*
* *

Le due H artlepools sono a breve distanza sulla sponda 
sin istra  della Baia di Tees; fra  esso intercedono i docks e 
una piccola baia. "West H artlepool fa circa 75 000 anim e, 
Hartlepool 25 000. L a prim a è specialm ente im portante per 
cantieri di costruzioni ed è 1111 ragguardevole emporio com­
m erciale e industriale.

Meno im portante dal lato industria le  e commerciale è 
Scarborough, ma le designazioni che solitam ente l’accompa- 
guano : « Scarborough thè beautiful », « Scarborough thè Queen 
of thè N orth », bastano a caratterizzarla  come un luogo deli­
zioso e scelto por questa ragione come stazione balneare e 
di svago.

“W hitby è una cittadina di poca im portanza. Hanno una 
certa  fama gli avanzi di una antica abbazia sorgente sopra 
una collina.

N ella stam pa inglese, alle Camere dei Comuni o dei Lords, 
fu asserito che la sola fra queste tre  città che potesse d irsi 
fortificata, perchè possiede una batteria  di cannoni, è H artle ­
pool.

A  Scarborough v’era prim a un  deposito di a rtig lie ria  
campale e una ba tte ria  di cannoni. Ma, abolito il deposito, 
venne tolta la batteria, e l ’unico cannone che rim ane a Scar­
borough è un  vecchio pezzo russo dai tem pi della guerra  
di Crim ea tenuto in  una piazza come ornam ento. U na caserm a 
conteneva reclute e vi era un presidio di truppe.

A W hitby  non vi sono fortificazioni o la guarn ig ione 
constava di 22 uomini.
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Questa incursione, causa di tan ti danni, ma dal punto di 
vista m ilitare di nessuna conseguenza, im pressionò la popo­
lazione inglese, la quale è stata ed è sem pre sotto l’incubo 
di un a  invasione germ anica, incubo non ragionevole e che 
tu ttav ia  assilla un popolo che per consuetudine e per trad i­
zione è tra  i più m arinari del mondo.



Gli Inglesi e specialm ente quelli esposti a tali incursioni 
hanno domandato: « Come può accadere che quando le navi 
germ aniche si arrischiano di venire al largo possono far ciò 
im punem ente non solo, ma giungere ind isturbate  sulle nostre 
coste, perm anervi per bombardarci senza che la nostra flotta, 
tanto più potente, possa im pedirlo ? ».

E  poi, dopo il comunicato delFA m m iragliato, : « D unque 
le città aperte sulla costa orientale debbono rassegnarsi ad 
essere bombardate senza sperare alcun aiuto della flotta. Chi 
muore muoia, chi piange pianga, l’A m m iragliato ne è dolente 
ma non può im pedire ciò ».

I l corrispondente navale del “ Times ’’ in  risposta a queste 
critiche così scrive :

« L a protezione delle nostre coste in  gu erra  non è il 
principale obiettivo della flotta. La sicurezza dell’In g h ilte rra
— e non necessariam ente di una piccola parte  di essa è 
uno dei còmpiti della strategia navale, m a non il principale 
e immediato obiettivo. Il còmpito della flotta è di im pegnare 
e d istruggere i bastim enti del nemico e questo còmpito sarà 
inflessibilm ente perseguito, a dispetto di tu tte  le tentazioni 
di abbandonarlo per a ltri scopi. Nè incursioni, nè invasioni 
possono stornare la  nostra flotta dagli scopi per la quale fu 
creata e per la quale tiene il mare.

« U na buona parte  del nostro popolo crede ancora che 
le nostre nav i debbano stazionare come cordone di senti­
nelle d inanzi ai porti germ anici. Q ualunque possa essere la 
loro occupazione non è certo questa. La possibilità di un raid  
contro le nostre coste è sem pre esistita da quando è comin­
ciata la guerra e continuerà fino a tanto che resterà in  G er­
m ania un solo bastim ento di grande velocità ».
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In  G erm ania l ’avvenim ento naturalm ente è esaltato al 
di là della sua portata.

La “ Kölnische Zeitung ” scrive:
« Dopo tutto questi fatti convinceranno l’In g h ilte rra  che 

la sua g ran  flotta è incapace di difenderla da operazioni si­
mili. Certo la sua posizione insulare rende difficile di farne 
un teatro di guerra, per quanto da questo lato si debbano a t­
tendere fu tu ri eventi. Il lato rovescio della sua situazione



insu lare  è ohe l’ in tiera  sua costa può spesso essere attaccata 
da Nord, da Sud, da Est, da Ovest ».

N ella « Tägliche Rundschau » il conte Reventlow  — di 
cui la stam pa inglese ricorda sem pre aver egli detto dover 
essere la guerra  contro l ’In g h ilte rra  spietata e senza re s tri­
zioni di mezzi — non si illude che, m ilitarm ente parlando, il 
bom bardam ento della costa e l’affondam ento di due c. t. (come 
è noto, questi affondam enti non si sono verificati) abbia una 
qualche im portanza; ma egli rileva che l’effetto psicologico 
è molto grande da poi che intacca la presunzione britannica 
che il territo rio  inglese sia im m une dalle offese nem iche 
perchè appunto esse debbono provenire dal mare. «Se l ’ In ­
g h ilte rra  vuole ann ich ilirci, noi non risponderem o con riv e ­
renze ed inchin i e vogliamo che l’In g h ilte rra  sappia ciò, 
perchè è su queste azioni che noi fondiamo il nostro successo 
avvenire  ».

I l  corrispondente navale del i! B erliner Tageblatt ” , ca­
pitano di vascello Persius, scrivo:

« U n ’a ltra  volta le nav i da guerra  germ aniche sono ap ­
parse sulle coste inglesi e hanno proceduto a un bom barda­
mento. — Come può essere che i Tedeschi passino illesi a ttra ­
verso i campi m inati del M are del Nord e che siano scoperti 
cosi ta rd i dalle nostre squadriglie di vigilanza che non sia 
possibile la  loro distruzione per mezzo delle nostre nav i da 
battag lia  ? — dom andava la stam pa inglese quando il 3 no­
vem bre i nostri incrociatori avevano bombardato Yarm outh. 
L a  dom anda ora risorgerà  e la risposta suona : perchè le m i­
sure dell’A m m iragliato non sono sufficienti.

« Si van tava or’è poco C hurchill alla Camera dei Comuni 
che la  flotta aveva il dominio del mare.

« In  verità  gli è riuscito solo dopo quattro  mesi di pa­
droneggiare le nostre squadre di incrociatori oceanici. Tanto 
ci volle perchè le forze alleate francesi, giapponesi ed inglesi 
potessero dar la caccia ad un paio di nostri incrociatori de­
bolm ente arm ati. L ’ opinione pubblica inglese ha compreso 
e riconosciuto che non era un im portante fatto d’arm i, quello 
di cui l’am m iraglio S turdee poteva vantarsi. Ma ancora la  s i­
gnoria della G ran B retagna non può dirsi sicura oltrem are. 
A lcuni nostri iucrociatori e incrociatori ausiliari sono tu tto ra  
a l lavoro per danneggiare il commercio nemico. E  la signoria 
m arittim a della flotta inglese nel M are del Nord sta ancora
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sopra ben deboli fondam enti. I  nostri som m ergibili si sono 
spinti fino nella  Manica, dove hanno distru tto  '  bastim enti 
inglesi da guerra  e m ercantili. Bd una parte  della nostra 
flotta d’alto m are si è ora per la seconda volta avven tu rata  
sulle coste inglesi. Quando apparve davanti a Yarm outh, le 
vennero contro soltanto alcune piccole nav i inglesi, le quali 
furono danneggiate e il som m ergibile D 5 d istrutto. I l  bom­
bardam ento di Y arm outh fece una « pretesa » poca im pres­
sione sulla popolazione. Così alm eno ha detto la stam pa in ­
glese. È  dubbio, per le notizie circa il grande panico pro­
dotto, se questa volta potrà afferm are che l’im pressione del 
nuovo bom bardam ento è stata insignificante. È  prevedibile che 
l’Ingh ilte rra  si indignerà di nuovo sopra il danno del sangue 
cittadino sparso e dei beni dei cittadin i andati d istru tti.

« Non fa m estieri indicare qui che anche noi sinceram ente 
deploriamo l’uccisione di innocenti bam bini e il bom barda­
mento di edifici come l’Abbazia di 'W hitby. Ma per noi la 
v ita  di un solo soldato tedesco è m ille volte p iù  cara che un 
monumento, anche se questo è di grande valore storico. P er 
la nostra flotta il bom bardam ento di Hartlepool e Scarbo­
rough significa un successo sotto molteplici aspetti.

* Scarborough è una im portantissim a piazza m arittim a 
sulla costa orientale inglese fra  il Tees e l’Hum ber. Essa è pro­
tetta  da forti batterie. I l commercio vi fiorisce in tempo di 
pace. V i si spediscono specialm ente cereali (?). Noi vogliamo 
sperare che parecchi carichi di tal genere giacciano ora in 
fondo al mare.

• Hartlepool è parim ente rinom ata pel suo commercio di 
carbone e farine. Lo scopo principale che noi con l’incur­
sione delle nostre navi sulla costa inglese volevano ragg iun­
gere, posa su di un fondam ento morale. Basta seguire la  stam pa 
neu trale  dopo il bom bardam ento di Y arm outh per riconoscere 
come molto credito abbia perduto la signoria inglese del mare. 
Così scrive un giornale am ericano :

« L ’ In g h ilte rra  con la sua lam entevole condotta ne l corso 
della guerra  finora ha provocato disinganni ai suoi alleati. 
L ’A m m iragliato si m ostra senza alcuna in iziativa ».

« Nel fatto la flotta inglese m ostra una deficienza di in i­
ziativa e di spirito offensivo che sorprende.

« Non bisogna in  alcun modo deprezzare la difficoltà della 
sorveglianza della lunga costa orientale inglese. T uttavia è
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singolare ohe a navi tedesche sia riuscito per la  seconda 
volta di g iungere inosservate alla costa. A nche se più am pie 
notizie non potranno aggiungere altro al successo della no­
stra  im presa — come la distruzione di navi nem iche — nes­
suna considerazione è da trarsi. P e r  noi è ora sufficiente 
l’annunzio del grottesco se pu r molto com prensibile panico 
che si è im padronito del povero popolo delle due città in 
lutto. Può ora l’A m m iragliato inglese afferm are, che esso non 
si preoccupa della sicurezza delle coste ? Questa sicurezza 
può soltanto essere veram ente ottenuta contro lo spirito offen­
sivo tedesco, se la flotta inglese sfiderà quella tedesca ad 
una decisiva battaglia.

« A vrà la flotta inglese l’animo di far ciò ? F in tan to  che 
ciò non accada, noi vogliamo sperare che gli incrociatori ger­
m anici bom barderanno ancora le città inglesi e che i som­
m ergibili tedeschi silu reranno  i bastim enti nemici da guerra 
e m ercan tili ».
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Considerazioni.

L ’avvenim ento — che abbiamo am piam ente narrato  pro­
curando di ricostru ire  i fatti salienti in base a un diluvio di 
notizie contradittorie e prospettate a seconda degli in teressi
o delle tendenze di chi scriveva — a noi pare molto im ­
portante non in  sè stesso, chè anzi, lo ripetiam o, m ilitarm ente 
parlando è un episodio assai poco notevole, ma per le rifle s­
sioni cui induce.

Innanzi tutto vien fatto di dom andarsi: come mai tu tta  
la costa orientale della G ran B retagna sulla quale, proprio in 
v ista  di una guerra  con la G erm ania, erano state create po­
ten ti basi navali, a cui la flotta inglese doveva appoggiarsi 
per sorvegliare e piombare su quella germ anica, sono ora 
abbandonate e la flotta b ritann ica  è sulla costa opposta ?

La risposta non ci sem bra dubbia: è l ’avvento del som­
m ergibile e la destrezza dim ostrata dalla m arina tedesca n e l­
l’impiego di questo.

Non è p iù  possibile concepire la flotta inglese m inacciante 
le coste gem aniche per esercitare il blocco contro quella 
tedesca chiusa entro le sue basi; e nemmeno supporla anco­
ra ta  nel Dogger B ank; e nemmeno stazionante sulle sue coste



orientali. È troppo minacciosa e m ortale l'insid ia  dei sommer­
gibili a ll’agguato, arditam ente e avvedutam ente comandati.

E ancora nitin mezzo è stato escogitato per com batterli 
efficacem ente, m entre invece essi sono sulla via di divenire 
ancora più form idabili con l’aum ento della velocità e della 
autonomia.

Ma som m ergibili inglesi anche profusam ente scaglionati 
sulle coste orientali b ritanniche non avrebbero potuto impe­
dire l’incursione germ anica, così come i som m ergibili tedeschi 
non hanno potuto im pedire il bom bardam ento fatto delle navi 
inglesi contro la costa belga. Perchè, finora almeno, il som­
m ergibile non ha la capacità di muovere ad un deliberato 
attacco contro una nave un po’ veloce, ma deve accontentarsi 
di attaccare la preda che gli passa a portata di lancio: non 
può sceglierla.

Diverso è il caso se l’incursione ha per iscopo uno sbarco. 
P o r fare queste operazioni bisogna perm anere nella costa e 
a llora il som m ergibiie ritrova tutto il suo più favorevole 
campo d’azione. Ma il bom bardam ento di una città non può 
essere impedito dai som m ergibili perchè per compierlo non 
è necessario ohe i bastim enti attaccanti sian fermi, nè che 
muovano a velocità m oderate. Soltanto la presenza sul luogo 
minacciato o la prossim ità ad esso delle proprie navi può ga­
ran tire  dal bombardamento.

Ma la potente flotta inglese, così superiore a ll’avversaria, 
non modifica per questo la sua posizione strategica, per quanto 
messa già su ll’avviso dalla prim a incursione tedesca contro 
Yarm outh. B im ane dov'è, perchè il luogo dov’è è considerato
il più conveniente. Non già che rinunci a cogliere, quando si 
presenterà l’occasione favorevole, l’opportunità di piombare 
sugli incursori, ma non altera — e l’A m m iragliato lo dichiara 
apertam ente, a guisa di monito per il nemico e corno esorta­
zione a rassegnarsi alle città m inacciate — le sue d irettive s tra­
tegiche. Perchè il compito della flotta 11 n può essere quello 
di im pedire bom bardam enti, i quali pur sem inando morte e 
rovine non hanno mai valore come azione m ilitare, m a cer­
cano di scuotere il morale delle popolazioni, di fare en trare  
in campo fattori psicologici che creino difficoltà e esercitino 
pressioni nocive nel G overno; ovvero possono m irare a di­
stogliere l’attenzione da minacce più gravi.
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E così fa l'In gh ilte rra , la più potente nazione nei m ari, 
e chiede ed ha dal suo popolo quello spirito di disciplina per 
cui i sacrifici sono di buon animo accettati a prò del bene 
comune.

Quale serio am m aestram ento deve essere per noi che ab­
biamo una così lunga distesa di coste sulle quali si ergono 
c ittà  assai più popolose e fiorenti e belle che non Yarmouth e 
H artlepool e Scarborough e W hitby e non abbiano una flotta 
come quella inglese! E  ancora più che alla flotta inglese, a 
quella ita liana incomberebbe in guerra il dovere di non es­
sere m inim am ente distolta dal suo compito principale, già 
arduo per la sproporzione tra i nostri grandi in teressi m a­
rittim i e la flotta che deve tu te larli.

E  il compito di questa non può e non deve essere quello 
di accorrere là dove il nemico si presenta per bom bardare (e 
altro  mezzo non vi è per im pedire quest’azione) ma o deve 
avere l’obiettivo di d istruggere la  flotta nemica, se questa è 
uguale o in ferio re alla nostra, o, in  caso contrario, im pedire 
che forze arm ate sbarchino sulle nostre coste.

La iattura  di possibili bom bardam enti delle nostre città 
.aperte sul m are non potrebbe essere scongiurata dalla flotta, 
non dalle Convenzioni, dalle Conferenze, dai canoni del dritto 
in ternazionale; essa dovrebbe esser sopportata con animo vi­
rile, con disciplina, nè dovrebbe esser causa di più gravi scia­
gure esercitando pressioni funeste su lla condotta della guerra.

** *
N aturalm ente la stam pa inglese ha accusato la G erm ania 

di aver commesso un delitto contro le leggi della civ iltà bom­
bardando c ittà  aperte: la stam pa tedesca se ne è difesa: H a r t­
lepool — essa ha osservato — possiede indubbiam ente dei 
cannoni i quali hanno risposto al fuoco delle nostre nav i e 
le hanno colpite; Scarborough ha una guarnigione m ilitare; 
a W hitby  noi ci siamo lim itati a distruggere la stazione se­
maforica e quella radiotelegrafica; deploriamo che in queste 
azioni siamo stati a nostro m algrado offesi cittadin i inerm i, 
ma noi abbiamo esercitato un diritto  concesso dalle leggi di 
guerra.

E  del resto l'In g h ilte rra  che ci stringe spietatam ente 
d’assedio sul m are non minaccia sofferenze crudeli di inedia
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ai nostri m ilioni di cittadini inerm i, a tu tte  le nostre donne, 
a tu tti i nostri fanciu lli?

A noi sem bra superfluo e quasiiu u tile  esprim ere un parere. 
Le cose che accadono in gu erra  hanno sem pre spiccatissimo 
il carattere di fatti com piuti; le recrim inazioni sulla carta si 
risentono troppo degli in teressi che si vogliono difendere, e 
le stesse norm e del d iritto  internazionale in  molte parti sono 
im precise, indefinite perché appunto rappresentano un com­
promesso dei vari in teressi in  contrasto delle nazioni che le 
discutevano in pacifici consessi.

P e r esempio la Convenzione dell’Aia del 1907 non defi­
nisce che cosa si debba in tendere per città difesa : risu lta  sol­
tanto dai verbali che « il faut bien d istinguer la  défense de la 
còte de celle d ’nne ville située près de cette ^ôte et que. par 
v ille défendue, il ne doit ê tre  entendu qu’une ville qui est elle 
même défendue directem ent ». Non è stata nemmeno risolta 
la questione se un porto difeso da mine autom atiche di con­
tatto possa dirsi « non difeso ». Il capitano di vascello Ottley, 
rappresentante della G ran B retagna, sostenne ohe doveva 
d irsi difeso: eh è se le mine sono una difesa passiva, lo stesso 
può dirsi dei cannoni, in  quanto questi diventano pericolosi 
solo se ci si avvicina.

D ’a ltra  parte è permesso di distruggere, « les ouvrages 
m ilitaires, établissem ents m ilitaires ou navals, dépôts d’a r­
mes ou de m atériel de guerre, ateliers et installations de la 
flotte ou de l'arm ée ennem ie et les navires de guerre se trou­
van t dans le port ».

** *
Diamo qui le istruzioni di massima em anate dal Lord- 

lieu tenant della contea di N orthum berland, circa il modo di 
com portarsi della popolazione civile in  caso di bombarda- 
monti dal mare, istruzioni em anate però dopo che i bombar­
dam enti erano già avvenuti.

« I  recenti bom bardam enti di Hartlepool, Scarborough, 
W hitby dim ostrano la possibilità che queste azioni siano com­
piute dalla flotta nemica, e benché non vi sia ragione per 
credere che debbano ripetersi, pure, a r id u rre  al m inim o le 
perdite di vite, si ritiene  non sia fuor di luogo dare alcune 
norme.
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N aturalm ente, poiché le condizioni variano da luogo a 
luogo della costa, non si possono dare che norm e di carattere  
generale le quali debbono essere appropriate alle circostanze.

1) È  im portante evitare assem bram enti. U na strada piena 
di gente è facile bersaglio ed una g ranata  ohe, anche casual­
m ente, vi scoppi può produrre disastri.

2) Dove è possibile provvedere a che la popolazione 
venga rapidam ente dispersa nella cam pagna vicina, i rischi 
possono essere di molto dim inuiti.

Q ualunque riparo, come un arg ine  della via ferra ta  che 
corra approssim ativam ente in  direzione parallela alla costa, 
una cava di pietra, o anche una profonda fossa nel terreno, 
dà una buona protezione, perchè l’angolo con il quale una 
g ranata  di nave incontra il terreno è relativam ente acuto.

Questo disperdersi della gente è evidentem ente possibile 
soltanto nei piccoli centri; nelle città popolate ciò condur­
rebbe ad am m assam enti di persone nelle strade e nei sob­
borghi. Conviene quindi nei g randi centri r itira rs i nelle case 
e specialm ente noi so tterranei e nelle cantine. I  proprietari 
di case provviste di cantine perm etteranno senza dubbio ai 
loro vicini di rifugiarv isi.

Fosse o trincee preventivam ente allestite in prossim ità 
delle case, nei g iard in i p. e., garantiscono una re la tiva  sal­
vezza a chi le occupa. Queste trincee o fosse debbono avere 
una profondità di circa m. 1,80, essere strette  e ricoperte da 
una specie di tettoia, sulla quale debbono essere un ìiO cui. 
circa di te rra  per ripa ra re  gli occupanti dalle scheggio e dalle 
intem perie.

BOMBARDAMENTO AEREO 
DI CUXHAVEN.

L a risposta dell’ In g h ilte rra  al bom bardam ento di H art- 
lepool, Scarborough e W hitby, eseguito dai Tedeschi il 16 di­
cembre, non poteva esser fatta con le stesse arm i. La breve 
costa con la quale la G erm ania si affaccia sul Mare del Nord 
è troppo ir ta  di difese potenti perchè possa essere avvici­
nata da navi. Così l’In g h ilte rra  rispose bom bardando dal­
l’aria. L ’ organizzazione aviatoria  della m arina inglese è 
una delle più perfette: i suoi piloti sono molto bene adde­
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s tra ti; gli apparecchi si dice siano dei m igliori tipi. Inoltre  
tu tta  l’a ttiv ità  aeronautica inglese è stata sem pre concentrata 
nello sviluppo dell’idrovolante, e i d irig ib ili ricevettero ben 
poca attenzione. Su quel tipo di apparecchio, come mezzo di 
offesa, hanno sem pre fatto grande assegnam ento al di là della 
Manica. E nel N atale del 1914 lo im piegarono per attaccare 
delle navi germ aniche sorgenti a ll’ancoraggio di Schillig di­
nanzi a Cuxhaven e pun ti m ilitari di quella città. L a quale 
sorge a ll’estrem ità occidentale della foce dell’Elba. H a un 
un porto e un antiporto di 8  m. di profondità. È stazione per 
s ilu ran ti e centro aeronautico, potentem ente protetta, e biso­
gna en trare  nella portata  dei suoi cannoni per accedere a l­
l’Elba.

Ecco il comunicato dell’A m m iragliato inglese.
« V enerdì 25 dicem bre nav i da guerra  germ aniche sor­

genti a ll’ancoraggio di Schillig, dinanzi a Cuxhaven, erano 
attaccate da sette idrovolanti britannici.

« L 'attacco fu incom inciato al rom per del giorno, partendo 
da un punto in  vicinanza di Helgoland. Gli idrovolanti erano 
scortati da incrociatori leggeri, cacciatorpediniere e sommer­
gibili.

« Non appena queste nav i furono scorte da Helgoland due 
Zeppelin, tre  o quattro  idrovolanti e parecchi som m ergibili 
mossero ad attaccarle. P e r potere rip rendere  gli aviatori le 
navi b ritanniche dovettero rim anere nei pressi di Helgoland 
e così un com battim ento s’im pegnò tra  i p iù m oderni incro­
ciatori leggeri da una parte, e dalla parte avversaria, mezzi 
aerei e som m ergibili.

« Con opportune m anovre furono evitati gli attacchi dei 
som m ergibili, e i due Zeppelin furono facilm ente allon tanati 
dalle a rtig lierie  dell’Undaunted e della Arethuaa.

* G li idrovolauti nem ici riuscirono a ge tta r bombe in 
prossim ità delle nostre nav i ma non le colpirono.

« I  bastim enti inglesi rim asero per tre  ore sulla costa ne­
mica senza essere molestati da nessuna nave alla superficie, 
e felicem ente rim barcarono tre  dei sette piloti con i loro ap­
parecchi. Tre a ltri piloti rito rnarono più tard i presi a bordo
— in base a previ accordi — dai som m ergibili, i quali erano 
ad a ttend erli; i loro apparecchi vennero d istru tti.

« Sei sopra sette piloti rito rnarono così felicemente. Sol­
tanto il Flight Commander H ew lett è m ancante. I l  suo ap­
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parecchio fu scorto danneggiato a circa otto m iglia da Hel- 
goland e non si conosce per ora la sorte di questo ardito  e 
provetto pilota. L ’entità  dei danni prodotti dalle bombe degli 
aviatori inglesi non può essere conosciuta, ma tu tte  furono 
gettate sopra pun ti che avevano carattere m ilita re» .

I l  comunicato germ anico diceva :
« I l  25 dicem bre una piccola forza aerea fece un attacco 

nel nostro estuario gittando alcune bombe su qualche nave 
ancorata e su di un gazometro nelle vicinanze di Cuxhaven, 
senza però colpire o danneggiare. Dopo lanciate le bombe, gli 
aeroplani inglesi si allontanarono verso l’W.

« I  nostri d irig ib ili e aeroplani attaccarono le forze in ­
glesi e gittarono bombe su due c. t. ed una nave trasporto.

« In  quest’ultim a si sviluppò un incendio.
« Ogni altro  u lteriore attacco fu im pedito dal tempo fosco ».
I l  Flight Commander H ew lett rito rnò dopo vari giorni sano 

e salvo in  In g h ilte rra . E gli narrò che duran te ilsuo volo fu 
preso in mezzo ad una fitta  nebbia ohe lo disorientò. Sparita 
la nebbia, egli non scorse più le sue navi. A llora atterrò  
(nello Schlesw ig probabilmente) e quindi rialzatosi a volo di* 
resse sul m are; ma a ll’altezza di H elgoland scorse a ponente 
di esso una num erosa riun ione di nav i da guerra  e m ercan­
tili;  lanciò delle bombe e gli parve che una avesse raggiunto 
il bersaglio, da poi che vide innalzarsi una colonna di fumo. 
Contro lui fu diretto un nu trito  fuoco che però non lo rag ­
giunse. Sul mare non scorse alcuna nave, e siccome il mo­
tore cominciava a funzionare irregolarm ente, si appoggiò 
su ll’acqua. Da lì a poco fu raccolto da un piroscafo da pesca 
olandese sul quale si rifugiò, dopo aver d istru tto  l’apparec­
chio. A causa del maltempo nel Mare del Nord, ohe durò circa 
una settim ana, dovette rita rdare  il suo ritorno in  Ingh ilte rra .

Considerazioni.

Questo raid  aereo, per essere stato compiuto con il con­
corso di esploratori, c. t. e sommergibili, venne giudicato, 
dalla stam pa inglese e da quella am ericana, come una nuova 
rivelazione ne ll’impiego combinato di questi mezzi.

I l  “ New York Times ” cita il parere di un ingegnere m i­
lita re  di grande valore e notorietà — e di cui deve tacere il

*

GLI AVVENIMENTI NAVALI NEL CONFLITTO EUROPEO 49



nome perchè egli riveste cariche ufficiali n e ll’esercito ame­
ricano — secondo il quale parere, non ostante che gli effetti 
di ogni singola incursione di questo genere possano essere 
poco notevoli, l’azione di Cuxhaven è considerata come la più 
im portante strategicam ente che l ’In g h ilte rra  abbia compiuto 
dall’inizio delle ostilità. Essa prova che un corpo di spedi­
zione inglese potrebbe sbarcare nello Schlesw ig-H olstein, 
l ’unica costa vu lnerab ile  dell’im pero  germ anico, e che questa 
sarebbe la sola via per procedere poi alla distruzione della 
flotta germ anica. Egli ammette che lo sbarco presenterebbe 
grav i difficoltà: ma. quando gli Inglesi fossero riusc iti a 
m etter piede a terra , i cannoni delle nav i im pedirebbero che 
fossero ricacciati indietro

Noi non possiamo seguire una tale opinione, e nemmeno 
riusciam o a convincerci della grande im portanza strategica 
dell'incursioue di Cuxhaven.

V orrà probabilm ente un giorno in  cui i mezzi aerei 
avranno  la capacità di svolgere azioni di concreta efficacia ; 
ma, per ora, ne siamo ben lontani.

Innanzi tutto, i pesi di esplosivo, che g l’idrovolanti pos­
sono lanciare, non sono tali da com promettere gravem ente la 
sicurezza delle nav i; nè è molta la probabilità che essi rag ­
giungano il bersaglio, specialm ente se molto mobile, poiché 
sono troppi e troppo diversi i fattori da m ettersi a calcolo 
per la risoluzione del problema.

Se il bersaglio è fisso, si deve m ettere a calcolo la velocità 
e l ’altezza che ha l’idrovolante, al momento in cui lascia 
cadere la bom ba; il peso e la form a di questa ; la direzione 
e  la velocità del vento che spira. Se poi il bersaglio è mo­
bile, a tu tti i dati precedenti devono aggiungersi la velocità 
e  la direzione di esso.

Un nostro ufficiale del genio navale, il capitano A. G ui­
doni in  un articolo pubblicato nel fascicolo di ottobre 1913 
in  “ R ivista  M arittim a ” , descriveva e discuteva matematica- 
m ente il modo da lu i seguito n e ll’abbandonare da un aero­
plano B arm an — in  cui il peso utile, quello cioè che può 
trasportare  l’aeroplano, era computato in 2 1 0  kg. — con un 
vento di p rora  da 8  a 1 0  m. al secondo, un peso di 1 2 0  kg., 
senza risen tire  nessun perturbam ento pericoloso, e concludeva 
l ’in teressante studio afferm ando che, con apparecchi di 2 o 3 
tonnellate, si sarebbero potuti abbandonare con sicurezza pesi 
da 400 a 700 kg.
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Ma è certo che finora, nella pratica, il lancio si lim ita a 
modesti pesi di esplosivo, e quindi gli effetti sui m ateriali 
resisten ti sono assai scarsi.

E, nell’idrovolante, il vantaggio di poter partire  e atter­
rare  sul m are è ottenuto a scapito del peso utile  per la ne­
cessità di sacrificarne una parte  ai galleggianti.

Non è qu indi sugli effetti m ateriali che può essere ricercato 
il successo della incursione di Cuxhaven. Ma si sostiene che 
esso debba risu lta re  dalla coordinazione svolta tra  i mezzi 
aerei e quelli navali.

Dei sette idrovolanti, che hanno partecipato al raid , tre 
rito rnarono in  prossim ità degli incrociatori leggeri, e piloti 
ed apparecchi furono im barcati da questi. A ltri tre  presero 
il m are in prossim ità dei som m ergibili; i piloti vennero presi 
a  bordo, e gli apparecchi d istru tti. I l settimo, quello del co­
m andante H ew lett, come più innanzi abbiam  detto, mancò al 
«onvegno, per quanto, grazie all’ab ilità  e a ll’ardim ento del 
pilota, facesse ugualm ente ritorno.

Ora in tu tto  ciò si scorge una grande perizia, un sapiente 
preordinam ento dell’im presa, ma non ci sem bra che questo 
costituisca una innovazione strategica, tale da far pensare a 
coordinate azioni guerresche tra  som m ergibili e idrovolanti.

Quale sarebbe stata, difatti, questa cooperazione se forze 
navali germ aniche fossero uscite al largo a com battere gli 
incrociatori leggeri e i c. t. ?

Noi, per verità, dubitiam o che il raid  di Cuxhaven do­
vesse essere, ne ll’intenzione di chi lo ha organizzato, la prim a 
fase di una più larga  azione. Forse si prevedeva e si sperava 
che un qualche reparto  di nav i germ aniche uscisse a disper­
dere gli attaccanti in  vista, verso le quali sarebbero poi ac­
corse più num erose forze britanniche, già pronte ad in te rve­
n ire . Chè se non fossimo nel vero, il valore dell’incursione 
aerea di Cuxhaven si ridurrebbe al semplice significato mo­
ra le  di una risposta ai bom bardam enti della costa orientale 
inglese, come abbiamo detto nel principio di questa n a rra ­
zione.

P e r  quanto si è esposto, pur riconoscendo che nei paesi 
belligeran ti, per evidenti motivi di opportunità, si tende a 
negare o a dim inuire i risu lta ti delle azioni avversarie, cre­
diamo debba avere una qualche attend ib ilità  la categorica 
afferm azione delle “ Vossische Zeitung ’’ (3 gennaio), che l ’a t­
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tacco aereo 11 Cuxhaven non abbia prodotto danni apprezza­
bili. Ciò tanto più perchè la  “ Vossische Zeitung ”, per essere 
la più antica G azzetta dell’im pero e, come tale, fornita di 
speciale privilegio, è certam ente in grado di avere no tizie di 
ottima fonte.
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IL  SILURAMENTO DELLA 
“  F0RMID4BLE

Il prim o dell’anno alle 3 del m attino (nel cuore della 
notte, cioè) la corazzata inglese Formidable, m entre navigava 
nella Manica occidentale, fu s ilu ra ta  da un som m ergibile e af­
fondò non lung i da Plym outh.

Le condizioni del tempo erano cattive, il mare era grosso, 
e quella o quelle navi che accompagnavano la Formidable, 
in obbedienza agli ordini di massima dell’ A m m iragliato, si 
allontanarono subito dal luogo del disastro : per queste due 
circostanze gran  parte  dell’equipaggio della Formidable perì» 
Di 750 persone soltanto 201, stentatam ente e strenuam ente 
lottando contro il mal tempo, riuscirono a scam pare su 4 pa­
lischermi. Il collare di salvataggio dell’A m m iragliato non fece 
buona prova in  acque così agitate.

La Formidable era una vecchia corazzata del 1898. della 
stessa classe del Bnltvark, e quindi la sua perd ita  ha ben poco 
valore come un ità  com battente; ma lo stesso non può dirsi 
riguardo al personale. Già molti m arinai, sottufficiali ed uf­
ficiali ha perduto la m arina britannica, personale già adde­
strato al complicato maneggio della nave moderna e agguer­
rito da ciuque mesi di conflitto, e che non può rim piazzarsi così 
facilmente, nonostante l ’A inm iragliato abbia largam ente o sa­
pientem ente provveduto a num erose riserve.

Del triste  episodio, che tan te  vittim e ha costato, la nota 
tecnicam ente più im portante e nuova, per quanto prevista, è 
l’azione no ttu rna  a lla  superficie del som m ergibile.

E ra  preconizzato — e del resto logico — che allorquando 
il som m ergibile avesse avuto la  capacità di sviluppare, nav i­
gando alla superficie, un’alta velocità, sarebbe cessata qua­
lunque ragione di essere dell’a ttuale cacciatorpediniere. Tanto 
che nellf» discussione dell’ultim o bilancio il P rim o Lord dello 
A m m iragliato spiegava il m inor num ero richiesto di nuovi



i i i t is ia  M arittim a CORAZZATA IN G LE SE  -F O R M ID A B L E »





cacciatorpediniere appunto in vista della probabilità che questi 
potessero essere rim piazzati dai som m ergibili veloci nella n a ­
vigazione sopra acqua.

I l  som m ergibile germ anico che ha silurato la Formidable, 
stando emerso, nel cuore della notte, non è ancora certam ente 
di quel tipo che deve surrogare il c. t., giacché esso non dispo­
neva della velocità per muovere a ll’attacco della corazzata, 
ma questa inconsciam ente gli capitò a porta ta  del siluro.

F u  qu ind i una m era fortuna per il som m ergibile il colpo 
av v en tu ra to  che colò a picco la grossa nave ; ma non miscono­
sciam o che gran m erito a propiziarsi la fortuna hanno avuto 
il com andante e l ’equipaggio di quel som m ergibile ohe, in 
tempo pessimo (certuni han detto tale che un  cacciatorpedi­
n iere  non lo avrebbe sostenuto), a 500 m iglia circa dalla pro­
p ria  base p iù  prossima, fra  coste nemiche, batte il mare, v i­
g ila e trae profitto della circostanza favorevole.

Sem bra sia un  requisito  dei grossi som m ergibili tedeschi, 
dalle 700 alle 800 tonn., di tenere il mare, quando sono com­
pletam ente em ersi, assai meglio di un c. t.; come pure si dice che 
tale  qualità sia o ttenuta con qualche scapito del buon governo 
della nave quando navighi immersa. E  si aggiunge anche che 
la rap id ità  (2m 40s ) con la quale essi possono som m ergersi dalla 
posizione di completa emersione, rende superfuo tenere par­
zialm ente allagati i com partim enti, cosi da esser più pronti ad 
im m ergersi.

In tan to  è quasi certo che la piccola m assa sopraquea del 
som m ergibile, in confronto di quella assai più appariscente di 
un c. t. di uguale spostamento, abbia favorito l ’azione rendendo 
inv isib ile  a lla  corazzata l’attaccante ; e qu indi è probabile 
che il sommergibile sia riuscito là dove un c. t. avrebbe fa l­
lito. Ma è forse possibile pensare seriam ente che il c. t. mo­
derno possa rim piazzare negli agguati e negli attacchi in s i­
diosi la piccola torpediniera di un tempo o il som m ergibile 
che, com unque cresca in  dislocamento, dovrà avere sem pre la 
proprietà di correre sott’acqua e non quindi le notevoli sopra- 
s tru ttu re  dei m oderni c. t.?

Sem bra dal racconto dei superstiti che la Formidable sia 
stata colpita da due s ilu ri: il primo avrebbe esploso in  pros­
sim ità del deposito delle m unizioni a poppa a dritta, per cui 
la nave si sarebbe sbandata fortem ente verso quel lato; il se­
condo l’avrebbe colpita dal lato opposto e l’acqua, inva-
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dondola dalla sin istra , l’avrebbe fatta raddrizzare un poco, 
facilitando così le operazioni per m ettere in  m are il barche­
reccio.

Qualcuno dei salvati ha invece detto che la nave fu tutte 
e due le volte colpita sulla d ritta . L a prim a versione è però 
quella più ripetuta, e troverebbe una facile spiegazione nella 
ipotesi che il primo lancio fosse avvenuto a brevissim a di­
stanza (ciò che è razionalm ente probabile data l’oscurità e le 
condizioni del tempo che non perm ettevano di scorgere la 
nave se non a distanza ravvicinata) e che la  corazzata, una 
volta colpita, abbia compiuto un ’accostata per cui l’altro fianco 
risultò  esposto a ll’assalitore.

I l  Capo di Stato Maggiore della M arina germ anica co­
m unicava così il fatto :

« 1 1  prim o gennaio, alle 8  del m attino, un nostro som­
mergibile, com’è riferito  da un radiotelegram m a, ha silurato 
ed affondato la corazzata di squadra inglese Fonnidable nella 
Manica non lungi da Plym outh.

« I l sommergibile, inseguito da c. t., non ha riportato alcun 
danno ».
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MAR BALTICO

N ulla è da segnalare in  questo mare, per la presenza dei 
ghiacci reso più che mai un m are m ilitarm ente germ anico.

In  quest’anno la flotta russa  dovrebbe accrescersi di
4 dreaduoughts : Gangut. Poltava, Petropaulowsk, Sevastopol; 
ma a quale stadio di allestim ento siano, noi ignoriamo.

Si è vociferato che le isole A aland fossero state abban­
donate dai Tedeschi, che ne avevano già fatto una  base n a ­
vale provvisoria, e che la B ussia avesse subito cominciato a 
m unirle e approvigionarle — facendo il traffico sui ghiacci — 
ma, evidentem ente, non vi è probabilità che la notizia sia 
vera, non ostante sia stata più volte ripetuta.



BACINO DEL MEDITERRANEO

L ’AZIONE FRANCESE N E LL’ADRIATICO.

Le nav i più inodorne dell» flotti* austro -ungarica  sono 
sem pre a Pola. Solo la Z rinyi è a Cattato insiem e alle 3 co­
razzate tipo Monarch e agli incrociatori Aspern, Szigetvar,
10 c. t., 10 torpediniere, 3 sommergibili.

Corrispondenze attendibili dal M ontenegro afferm ano che 
le navi da guerra  austriache muovono liberam ente lungo le 
coste dalm ate, onde parrebbe che la flotta francese ne ll’A dria­
tico si lim itasse al blocco commerciale — còmpito facilitato 
dai severi blocchi che forze navali anglo-francesi esercitano 
a G ib ilterra  e a Suez — ed a fronteggiare attacchi della 
flotta austro -ungarica  che probabilm ente spia ogni favorevole 
occasione per procurarsi un suocesso.

È com pletam ente cessata ogni azione su Cattaro, e forse 
sarebbe stato più conveniente al prestigio francese non averla  
mai com inciata. L a stessa a rtig lie ria  inv ia ta  sul Lovcen — 
riuscita, pare, più dannosa che utile, per l’uso di polveri nere
11 fumo delle quali individuava non solo la batteria, ma anche 
il singolo pezzo — si dice non sia più serv ita  da a rtig lieri 
francesi.

In  sostanza fu ten ta ta  un ’azione per la  quale non si eb­
bero i mezzi sufficienti, o non si credette opportuno, di con­
tinu arla  5 non solo, ma non venne im pedito alla Z rinyi di 
lasciare Pola ed en trare  a Cattaro, rafforzando così potente* 
m ente la difesa di quella piazza.

P e r  cui l’episodio guerresco di Cattaro si è risoluto in ­
dubbiam ente in  un successo per l’A ustria.

La perdita del sommergibile “ Curie

Se non che a ltri sucoessi ha avuto la piccola, ma bene 
organizzata M arina austriaca.



I l  21 dicem bre un som m ergibile francese, il Curie (di 400 
tonn.; velocità la /8 ; 7 ls.; equipaggio 24 uomini) tentò con 
molto ardim ento, ma non pari fortuna, di eD  tra re  a Pola.

Con questo in tento si pose — sem bra — nelle acque di 
una  nave che en trava il porto e la seguì ; ma, nel compiere 
un’accostata, andò ad im pigliarsi in  una rete di acciaio distesa 
appunto per ostacolare l’en tra ta  dei sommergibili. F u  scorto, 
cannoneggiato, e, venuto a galla, si arrese. I l  com andante e 
26 m arinai vennero fa tti prig ion ieri ; soltanto l’ufficiale in  2 ° 
affondò col som m ergibile. I l comunicato austriaco specifica in ­
vece che il Curie fu cannoneggiato e affondato dalle batterie 
costiere e dalle nav i di guard ia « senza essere venuto ad un 
assalto » ; ma noi crediam o la nostra versione più  esatta, meglio 
rispondente ai fatti e più giusta rerso il com andante che 
tentò una arrisch ia ta  im presa.

In  seguito, secondo una notizia non ufficiale, il sommer­
gibile sarebbe stato tra tto  a galla e nello scafo si sarebbero 
r in v en u ti 6  cadaveri; il che farebbe con poca verisim iglianza 
am m ontare l’equipaggio del Curie a 33 uomini, m entre no r­
m alm ente e ra  costituito di 24.

I l corrispondente navale del “ Times ” scrisse che vi era 
molto m erito ne ll’azione del com andante del Curie, special- 
m ente se le difese di Pola non diversificano da quelle che a 
W ilhelm shaven m andarono fa lliti r ipe tu ti ten ta tiv i di som­
m ergibili inglesi per penetrare in  quella piazza.

I l comunicato ufficiale francese fu il seguente:
« I l  sottom arino francese Curie che era stato distaccato 

dalla flotta per eseguire isolatam ente un’azione contro le navi 
da guerra  austriache ancorate nel porto di Pola, non rag­
giunse la flotta nei term ini fissati» .

« Si possono dunque considerare esatte le inform azioni 
della stam pa estera che il som m ergibile sia stato affondato e 
l ’equipaggio fatto prigioniero» .

Sui giornali si lesse una le ttera  di un ufficiale di M arina 
la  quale n arrava  di a ltri som m ergibili che avevano tentato 
di penetrare  a Pola e che uno di essi (al quale apparteneva 
appunto quest’ufficiale) si era im pigliato in  un cavo d’acciaio 
da cui però era riuscito a liberarsi eseguendo una rapida im ­
m ersione. N ella le ttera  si diceva che, m entre era immerso, gli 
vennero ripetu tam ente lanciati siluri, uno dei quali gli sfiorò 
la  chiglia.
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Il siluramento della “ Jean Bart

Lo stesso giorno 21, nel pomeriggio, il som m ergibile 
austro-ungarico  U 12 lanciò presso il Canale di O tranto due 
silu ri contro la dreadnought Jean Bart. Uno la colpì di prora, 
l’altro  le passò di poppa. La nave, per il pulito in cui il si­
luro esplose, non fu troppo gravem ente danneggiata e potè 
ripa ra re  a Malta — divenuta una  base più francese che in­
glese — dove attende e, forse, ha ultim ato i lavori di r ip a ra ­
zione.

L 'U  12 è un som m ergibile che venne costruito dalla 
d itta  « W hitehead » di Fium e, ma non fu comprato dalla 
M arina austro -ungarica  a cagione del prezzo elevato che r i ­
chiedeva la Casa. Scoppiata la  guerra  venne acquistato.

Esso è l’unico som m ergibile di 700 tonn. che possegga 
la  M arina austro -ungarica; in  G erm ania al « G erm aniaw erft » 
di K iel sono in costruzione, per couto dell’A ustria, 6  sommer­
gibili di cui 5 dovrebbero essere pronti in quest’anno, e dei 
quali si lesse che 3 erano già stati inv iati per ferrovia, smon­
ta ti in pezzi. Gli a ltri 6 , che formano attualm ente con l ’U 12 
tutto il naviglio subaqueo austro-ungarico, non superano cia­
scuno la 240 tonn. e sono poco adatti, quindi, ad u n ’azione 
offensiva un poco lontana dalle basi.

Ma quell’uno fu bone utilizzato dal suo com andante, te­
nen te di vascello Egon Lerch.

I l  21 dicem bre v i era foschìa e il m are ora mosso; si veri­
ficavano, cioè, le circostanze favorevoli agli attacchi subaquei.

E  la squadra francese, che pure si componeva di 16 
navi — dice il comunicato austriaco — o doveva quindi 
avere un adeguata scorta di nav ig lio  sottile che la proteggesse 
dalle insidie, forse per la  lunga consuetudine di tenere in d i­
stu rbate crociere non si a ttendeva l’attacco.

L a stam pa ha poco o punto commentato l ’avvenim ento.
I l  “ Jou rn a l de Gónève ” osservò che il grave incidente 

toccato a lla  flotta francese e tu tto  l’insiem e della condotta di 
questa n e ll’A driatico, doveva a ttrib u irs i alla m ancanza di 
una base navale provvisoria in quel m are; base venuta a 
m ancare per non essere riuscita la  flotta, nè le a rtig lie rie  f ra n ­
cesi inviate  al Lovcen, a far tacere i forti di Cattaro.



/

R iv ista  M arittim a
CORAZZATA FR A N C ESE ■ CO U RBET » (CLASSE « JEA N  BART *, * FR A N C E », « PA R IS »)





I l  cou tr’am m iraglio austro-ungarico  von R aim ann così 
com m entava il fatto nella  “ Neue F re ie  P resse

« Questo bel successo sta anche in  an titesi stridente con 
i re ite ra ti ten ta tiv i fatti dai F rancesi per arrecarci danno 
nelTA driatico con grande dispendio di forze.

« Se quei ten ta tiv i si dovessero prospettare dal lato com­
m erciale ne deriverebbe un forte passivo per i F rancesi : il 
g ran  num ero di navi, il carbone bruciato, l’usura delle m ac­
chine non sono certo ripagate con i bottini di Pelagosa (te­
stualm ente: col bottino del canarino di Pelagosa) ».
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Considerazioni.

Ili complesso la flotta austriaca, per quanto costretta a 
rim anere  guard inga nelle sue basi, non ha mai risentito  della 
grande preponderanza della flotta francese.

Si paragoni, p. es., la grande a ttiv ità  navale spiegata nel 
M are del Nord, e anche quella più modesta spiegata nel B al­
tico, prim a che sopraggiungesse l’inverno, con la quiete adria- 
tica in terro tta  solo dall’inu tile  e in term itten te  bombardamento- 
di Cattaro, o da innocue e non coordinate dim ostrazioni n a ­
vali come quella contro Lissa. E, nel confronto, si faccia 
astrazione da troppo astruse e troppo ipotetiche considera­
zioni politiche a lunga scadenza, le quali, nella  grave lotta 
del momento e nella necessità in  cui sono gli avversari di 
valersi di qualunque immediato vantaggio senza badar troppo 
al poi, uon ci pare abbiano molto fondamento.

Si riconoscerà allora che la forzata inoperosità della 
squadra francese, potente per num ero e qualità  di navi, bene 
allenata sotto la  direzione di un energico com andante in  capo 
che la comanda da quasi cinque anni, dipende esclusivam ente 
dalle difficilissim e condizioni strategiche nelle quali è posto 
l’A driatico da chi ne possiede la costa dalm ata; tanto meglio 
poi se la M arina a cui questa appartiene è bone organizzata 
come l’austro-ungarica.

Ed a costo di ripe terc i noi vogliamo ancora aggiungere 
che queste gravi difficoltà strategiche non sarebbero per nu lla  
attenuate disponendo delle coste o rien ta li dell’Adriatico, anzi 
peggiorate dalle preoccupazioni di incursioni del nemico.



Se l’esercito del M ontenegro avesse potuto garan tire  la 
difesa continentale di Cattaro e la flotta francese si fosse im­
padronita di quella piazza espugnandola dal mare, allora gli 
avvenim enti ne ll’A driatico avrebbero potuto prendere altra  
più decisiva p iega; ma nel modo invece in cui si sono svolti 
non possiamo negare che essi hanno accresciuto prestigio 
alla M arina austro-ungarica. Chè nel suo bilancio attivo fi­
gura: aver respinto l ’attacco a lla  piazza di Cattaro, tentato 
dal mare dalla flotta francese e dal Lovcen da forze franco- 
m ontenegrine ; aver respinto attacchi di som m ergibili, in flig ­
gendo danni al nemico con l’affondam ento del Curie: aver 
danneggiata, silurandola, una dreadnought francese. U nica pas­
si vitìi: l'affondam ento del vecchio incrociatore protetto Zenta.

IL  SOMMERGIBILE BRITANNICO u B II „
E L ’AFFONDAMENTO DELLA CORAZZATA 
TURCA “ MESSUDIJE „.

Da quando il Goeben e il Breslau  entrarono i D ardanelli, 
l ’In g h ilte rra  ba sem pre tenuto un reparto  uavale per sorve­
gliarne lo sbocco nel .M editerraneo.

Secondo notizie sparse qua e lk nella stam pa estera, sem­
brerebbe che le navi costituenti questo reparto  (spesso mutato) 
fossero: l ’incrociatore da battaglia Indefatigable; 3 incrocia­
tori corazzati, W arrior, Black Prince, Ihtke o f Edinburgh; 2 
incrociatori protetti Gloucester, Dublini c. t. e som m ergibili 
britannici e francesi. Ad esse i* stato talvolta aggiunto l’incro­
ciatore da battag lia  Indomitable, d ie  era però dislocato stille 
coste m editerranee dell’E gitto ; e nav i francesi.

Dal bom bardam ento dei D ardanelli avvenuto, il 3 nov. 
u. s., nu lla  era più accaduto di notevole (non ostante che 
u n ’azione decisa — ma certo rischiosa — contro lo stretto  tor­
nerebbe assai utile agli alleati) quando il 13 dicem bre il 
som m ergibile inglese B  11 compì un arditissim o attacco dentro
lo stretto

Ecco il comunicato inglese:
« Ie ri, 13 dicem bre, il som m ergibile B 11, com andante 

Norm an D. Holbrook, entrò nei D ardanelli e, non ostante la 
forte correute passò sotto a 5 linee di mine, e silurò la co­
razzata tu rca Messndije, messa a guard ia del campo minato.
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« Benché cannoneggiato e inseguito da c. t., il B 11 riuscì 
a r ito rn a r salvo, dopo essere stato in  una occasione immerso 
per 9 ore.

« L ’ultim a volta che avvistò il Messudije, la  corazzata af­
fondava con la poppa».

Soltanto dopo vari giorni la Turchia comunicò l’avven i­
m ento iu uua forma quale più semplice non può im m aginarsi: 
« L a vecchia corazzata Messudije é  affondata a causa di vie 
« d’acqua ».

I l  B 11 fu il ventiquattresim o som m ergibile posseduto 
dall’In g h ilte rra . V enne costruito nel 1906 dalla  d itta  V ickers. 
È lungo 41 m.; il diam etro della parte  cilindrica è di 4 in.; 
il dislocamento di tonn: 280'318; la velocità n. 12/8,5; è arm ato 
di 2 ls, di 450.

Lo stretto  dei D ardanelli, nella sua en tra ta  dal M editer­
raneo, ha un’ampiezza di poco inferiore alle 2  m iglia fra 
Seddul Bar e Kum  K ale, luoghi fortificati, e corre in  d ire ­
zione prossima a NE. Im m ediatam ente dopo, la sponda me­
ridionale dello stretto si allontana e. descrivendo un arco, si 
ravv ic ina  di nuovo alla riva  settentrionale, raggiungendo tra  
K ilid Bar e Cianak (thè N arrow s: i restringim enti), la m i­
nim a am piezza: circa 1/2 miglio. Di là, il corso dello stretto 
piega verso N. e va un  po’ allargandosi per restring ersi a l­
l’altezza della punta Nagara, sulla riva  asiatica.

1 N arrow s distano dall’en tra ta  circa 12 m iglia, N agara 
circa 15 miglia.

L a profondità media delle acque nello stretto  è di 55 m.
La corrente va dal M are di M arm ara verso il M editer­

raneo ed ha, in condizioni norm ali, una velocità dalle 2  alle
3 m iglia o rarie ; ma, con i ven ti freschi del 1° quadrante, ra g ­
giungo anche 5 e talvolta 7 m iglia. Secondo il comunicato 
dell’Am m iragliato, parrebbe che in quel giorno la corrente 
fosse stata  più forte del consueto.

Tutto lo stretto  è fortem ente m unito di batterie  sulle 
sponde, di zone m inate nelle acque; e la G erm ania senza dub­
bio ne avrà resa molto più valida la difesa sia con contri­
buto m ateriale di armi, sia con quello, ancora più efficace, 
di personale bene addestrato.

Nel passo tra  K ilid Bar e Cianak e in quello di N agara 
certam ente esistono sbarram enti di torpedini e ginnoti.
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Il comunicato dell’A m m iragliato inglese dice di 5 linee 
di torpedini (m anifestam ente nei Narrows), ma la stam pa te­
desca ha detto invece di 7 linee.

Il Mr,8sudije, una vecchia corazzata del 1874, rim odernata 
dalla « A nsaldo » di Genova ne l 1903, sorgeva a ll’àncora 
presso pun ta  N agara, verosim ilm ente, con il compito di sor­
vegliare i cam pi m inati.

Queste le circostanze e questi i luoghi, nei quali il pic­
colo B 11 si è avventurato  con ardim ento vei'am ente epico.

H a dovuto percorrere circa 15 m iglia procedendo stenta­
tam ente per la sua scarsa velocità e per la forte corrente 
che gli ostacolava il cammino. E  quando avrà creduto di 
essere prossimo agli sbarram enti si sarà immerso così da 
passare sotto le m ine; chè gli sarebbe stato fatale u rta rn e  
una. Ma non poteva scansare gli ormeggi ohe assicurano 
queste alle loro ancore. Porse per cinque volte — quante 
erano le file — li avrà sentiti strisciare lungo il suo bordo, 
e probabilm ente in una di queste volte un’ormeggio si sarà 
im pigliato talm ente con qualche p arte  esterna del sommer­
gibile, da costringerlo di rim anere immerso per molte ore — 
nove, dice il comunicato — per ten tare, m anovrando, di d i­
sim pigliarsi. Ma, con tenacia di proposito e serenità di spi­
rito veram ente sublim i, il suo bravo com andante ha proce­
duto ancora innanzi, cautam ente avventurandosi fra pericoli 
e rischi che non vedeva e forse non conosceva. E  così avrà 
sorpassato il campo m inato dei N arrow s e avvistata la coraz­
zata, alla quale portò l’attacco che la fece affondare.

E ra  stato, questo, condotto di sorpresa ; ma il rito rno  del 
som m ergibile avvenne tra  il fuoco delle batterie, l’insegui­
mento dei c. t. e la rinnovata  difficoltà di sorpassare gli 
sbarram en ti: unica condizione favorevole, questa volta, la cor­
rente propizia che gli perm etteva di correre ad una buona 
velocità.

É veram ente epico l’episodio e, per ven tu ra  d’Ita lia , ce 
ne ricorda un altro grandem ente am m irevole compiuto della 
gente nostra.

£* *
Non ò forse la prim a volta che som m ergibili si im pi­

gliano in  ormeggi di mine subaquee. I l caso occorso al som­
m ergibile inglese E  6, ed esposto nel fascicolo I I  della p re­
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sento narrazione, è uno di quelli venuti a pubblica cono­
scenza; ma è probabile che anche a som m ergibili tedeschi 
sia accaduto lo stesso, transitando zone m inate e specialm ente 
quelle tra  l’In g h ilte rra  e la costa belga.

In  complesso si ha l’im pressione che queste nav i subaquee 
possano con una certa facilità traversare  zone minate.

Ma evidentem ente ciò dipende dal tipo di m ina che si 
im piega nella  formazione dello sbarram ento.

È  chiaro che se questo tipo avesse un congegno di ac­
censione della carica che entrasse in funzione non appena la 
m ina assum e una certa inclinazione, nessun som m ergibile po­
trebbe arrisch iarsi a traversare  un tal campo senza correre 
l ’alea di fare agire qualche mina, la cui esplosione gli r iu ­
scirebbe certam ente fatai*'.

Ma nei uoghi di corrente, e quindi anche di m aree, il 
tipo ora detto non può adoperarsi per il fatto che le correnti 
stesse — a seconda della loro forza — farebbero inclinare 
più o meno la m ina; se ne adoperano invece di quelle in  
cui l’accensione è determ inata dall’urto diretto. Questi campi
— a parte la difficoltà dovuta agli ormeggi tra  m ina ed àn­
cora — possono essere traversati con poco rischio dai som- 
mersribili.

LA PERDITA DEL SOMMERGIBILE 
FRANCESE “ SAPHIR

U na im presa sim ile a quella con tanto b rillan te  successo 
com piuta dal B 11 fu ten tata , circa un mese dopo, dal som­
m ergibile francese Saphir (del 1907 ; 390/450 tonn.; velocità 
11 nodi; 6  ls.). Ma la fortuna non arrise  a ll’ardim entoso co­
m andante.

Da Costantinopoli giunse questa notizia :
« I l som m ergibile francese che entrò nei D ardanelli il 

17 gennaio, giunse sino a N agara inosservato. Im m ergendosi 
profondam ente allo scopo di sorpassare un campo minato, 
andò ad u rta re  con violenza sul fondo e si danneggiò; per 
salvare l’equipaggio, fu costretto a rito rnare  a galla. Della 
gente u n a  parte  fu raccolta; il com andante rifiu tò  di salvarsi 
e quasi im m ediatam ente sprofondò giù con la sua nave ».

I l  comunicato francese disse :
« I l  sottom arino francese Saphir, che esercitava funzioni 

di sorveglianza presso lo stretto dei D ardanelli, la m attina
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del 15 febbraio non ha più raggiunto la forza navale che opera 
in  quella regione.

* L a stam pa estera segnala che esso sarebbe stato affon­
dato e che im barcazioni tu rche avrebbero raccolto parte  del­
l’equipaggio ».
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Sulla costa m editerranea dell’Asia M inore sono avvenuti 
cannoneggiam enti e lim itate azioni m ilitari da parte  di navi 
inglesi, francesi e russe. Ma non inette conto n a rra rle . Sono 
episodi di piccolissima im portanza e non coordinati fra loro.

Senza dubbio n e ll’Asia M inore si svolgono, e passano 
quasi inosservati, avvenim enti notevolissim i che hanno lo 
scopo — specialm ente da parte  dell’In g h ilte rra  — di creare 
fin d’ora uno stato di cose che possa costitu ire un precedente 
di grande valore nella  trattazione della pace per la influenza 
britann ica  in quelle regioni. Ma di ciò diciamo più estesa­
m ente trattando del bacino del golfo Persico.



M A R  N E R O

li “ Saltan Sellai Javutz” in avaria.

N arrare  tu tti i piccoli bom bardam enti avvenu ti — in so­
stanza non m ai im portanti ma sem pre m agnificati dalla parte 
assalitrice, e d ichiarati inefficaci dalla parte assalita — tu tti 
gli scontri che si sono letti su pei giornali, e che (si capisce 
dai fatti susseguenti) sono stati completamente, o quasi, in no- 
cui, non pare r ien tri nel nostro còmpito.

I l  fatto essenziale è questo: la  flotta turoa avrebbe por­
tato un  grandissim o vantaggio allo svolgim ento della sua 
guerra  continentale contro la Russia, se avesse potuto con­
qu istare  il dominio del mare. P riv a  com’è la Turchia di linee 
ferroviarie, la padronanza del m are le avrebbe facilitato  
grandem ente il trasporto di truppe e di m ateriali. Ma questo 
dominio è venuto com pletam ente a m ancare.

L a notizia che il Sultán Selim  Javutz  (ex Goeben) abbia 
urtato  in una mina tu rca  parrebbe accertata da parecchie te ­
stimonianze.

Le avarie  che ne riportò — due falle nella  carena, presso 
il centro della nave — non sem bra possano essere conven ien­
tem ente ripara te  a Costantinopoli, per m ancanza di bacino.

L a flotta ottomana sarebbe dunque privata  della sua più 
potente un ità, e la preponderanza navale russa nel M ar Nero 
si sarebbe qu indi considerevolm ente accresciuta.

F in ora  però una tale preponderanza non si è afferm ata 
in  un qualunque decisivo successo; non sono avvenu ti co m ­
battim enti navali che abbiano condotto a qualche risu ltato  
concreto. G li scontri varie  volte occorsi si sono risoluti tu tti 
in  uno scambio piuttosto rapido di cannonate tra  inseguitore 
ed inseguito.

s



GOLFO PERSICO

Poca attenzione hanno generalm ente portato la stam pa 
ed il pubblico a ll’azione in trapresa  dall’In g h ilte rra , con molta 
energia e con felice risultato , nel Golfo Persico.

Lo sbarco di un forte contingente di truppe indiane a 
Fao — del che abbiamo detto nel precedente fascicolo — e più 
ancora le successive operazioni, a cui ora accenneremo, sono 
passate presso che inosservate nel tum ultuoso avvicendarsi 
di più grandi avvenim enti guerreschi. Si tra tta  invece di 
un ’ im presa della maggiore im portanza, specie nei riguard i 
della G ran B retagna: basti considerare che il possesso del 
territo rio  dello S cia t-e l-A rab  assicurerebbe a questa l ’uso dei 
vasti giacim enti petro liferi — di recente acquistati dall’Am m i­
ragliato  inglese (per mezzo della « A nglo Persian Oil Cy ») 
entro il prossimo confine persiano — e che costituiranno un 
elem ento essenziale alla v ita  della flotta, nella quale il com­
bustibile liquido trova ogni giorno impiego più utile  e più 
diffuso. Non solo, ma le forze ang lo -ind iane — che, risalendo 
i due fium i storici della Mesopotamia, m irano a Bagdad, 
centro della ricca provincia — distruggono le tappe del mi­
rabile  program m a di penetrazione tedesca, afferm ato con la 
costruzione delle grand i linee ferroviarie, e ne preparano alla 
G ran B retagna la successione, con la conquista di quelle che 
già n e ll’an tich ità  erano le v ie commerciali tra  l’Oriente e 
l’Occidente.

P e r  questo, l’azione nel Golfo Persico — ove non m utino 
profondam ente le condizioni nella guerra  — è destinata a 
portare g rand i conseguenze ne ll’avvenire.

Dai particolari sullo svolgim ento della prim a fase della 
spedizione — dallo sbarco a Pao a ll’occupazione di Bassora
— la stam pa inglese ha tra tto  occasione per lodare am pia­
m ente le operazioni compiute, in  ispecie per quanto riguarda



il meccanismo dei trasporti e la cooperazione navale. In fa tti 
le truppe, raccolte e im barcate a K arachi (città di o ltre  
150 000 ab itan ti, sulla costa compresa tra  la foce dell’indo  
ed il confine del Belucistan) vennero  convogliate dalle nav i 
della M arina in d iana  per circa 1500 m iglia aitraverso  il

GLI AVVENIMENTI NAVALI NEL CONFLITTO EUROPEO 67

setti

Cuìtt»BASSOR
Sheikh M tjrufa- 

Barjisiya0
|M o h à m m e ra K <
^¡¿hanèrn  ifìlara&zz

J o r a k i s i
M&trtptA

\ he\ A b a f j  R id je

o  fctfjfa..

\Subiaiv

AbuHabifa

bWrjbi

Sàftròn

^ Ada ¡rat el Hat in Ih

V . /  D e b e d e b a w 
Kathama

E,eJehara°
P!°Koweit’ W^J.Failaka
, « K o 'w e i  t  0 n
- -  B a n d ir  S h e ik h  Q . ’ 

iF jn jì/ i}

Golfo e vigorosam ente sostenute neg li sbarchi con rap id ità  ed 
esattezza tale da consentire il compimento dell’im presa in una 
qu indicina di giorni circa dalla dichiarazione di guerra.

Occupazione di Korna.

Da un comunicato del 10 dicem bre del segretario di Stato 
per l’in d ia  si ha notizia di u lteriori operazioni del corpo di 
spedizione indiano in  questo settore.



Il 5 dicem bre venne fatta una ricognizione in  direzione 
di K orna. Di fronte a questa città, sul lato sin istro  del T igri, 
furono incon tra te  ed attaccate forze nemiche, ricacciandole al 
di là del fium e con perdite notevoli, e catturando 70 prigio­
n ieri con due cannoni. Se non che, essendo K orna fortem ente 
tenu ta  dal nemico, le truppe indiane ritornarono ai loro b i­
vacchi, posti quattro  m iglia al Sud. Portarono efficace a p ­
poggio alla ricognizione vapori a rm a ti sul Tigri.

I l  giorno 6  vennero inv ia ti rinforzi d,i Bassora, i quali es­
sendo g iun ta  notizia che i T urchi tenevano M asera, di fronte 
a Korna, ne attaccarono gli avam posti. Ma furono resp in ti 
con perdite.

Il 7, però, le truppe indiane occuparono M asera, conqu i­
stando tre  cannoni e facendo p rig ion ieri.

I l  giorno 8 , due reggim enti ind ian i il (104° e il 110°) a t­
traversarono il T igri sopra un  ponte volante, occupandone gli 
approcci a nord di Korna. I l  giorno successivo Subhi bey, 
ex governatore di Bassora, si arrese col presidio di K orna, 
che venne tosto occupata.

Tutte le accennate operazioni costarono alle truppe anglo- 
indiane una c inquantina di m orti e 120 feriti. Con il loro 
compimento, il territo rio  compreso tra  la congiunzione del 
Tigri e dell’E ufrate  e il mare, è caduto in  possesso degli In ­
glesi.

Dopo l’occupazione di K orna, non si è ancora verificata 
l'avanzata degli A n g lo -in d ian i su Bagdad.
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GUERRA D ’OLTREMARE

Combattimento di Coronel.

U na in teressantissim a lettera scritta da un ufficiale del 
Glasgow e riprodotta in  parte  sul “ Times ” dell’l l  dicem bre 
il racconto di un testim onio oculare — e certam ente di p e r­
sona competente — comparso nel “ Daily M a il” del 19; no­
tizie date dai giornali cileni, ci mettono in  grado di dare più 
circostanziate inform azioni sul com battimento di Coronel.

I l  Glasgow  era al largo della costa del B rasile, quando fu 
raggiun to  dal Monmouth, dal Good Hope e dall’Oirawfo. La squa­
d ra  cosi form ata si pose in crociera lungo le coste della T erra 
del Fuoco e dello stretto  di M agellano esplorandole m inu ta­
m ente e spingendo l’esplorazione fino nelle baie ed insena­

tu re  non ancora idrografate, per rin tracc iare  le nav i nem iche 
Scharnhorst, Gneisetiau, Nürnberg, Leipzig che l’am m iraglio 
Cradock sapeva essere sfuggite alle ricerche della squadra in ­
glese della Cina, delle nav i australiane e — noi possiamo ag­
giungere — di quelle giapponesi. Capo H orn fu passato, r ip as­
sato persino due volte in  un  giorno e, non ostanti che g li ap ­
parecchi r. t. delle nav i inglesi registrassero segnalazioni 
germ aniche in codice segreto, tu tte  le ricerche furono vane; 

e in tan to  il freddo intenso, le frequenti burrasche rendevano 
duro quel servizio di crociera.

Ma venne l’ordine, accolto con molta soddisfazione, di 
passare sulle coste occidentali dell’Am erica del Sud. I l  Glas­

gow  carboni» a Coronel, poi andò a V alparaiso a r itira re  la 
corrispondenza e rito rnò ad incrociare sulla costa a nord di 
Coronel per segnalare la presenza di navi nem iche. L ’am m i­

rag lio  lo avrebbe seguito con il rim anente della squadra.
I l  1° no vem bre alle 9 di m attina, dopo aver passato la 

notte alla fonda a Coronel, il Glasgotc ne usci e incontra ta  
la squadra iniziò con questa una esplorazione a ventaglio ; 
la distanza da raggiungersi fra nav i stab ilita  in  15 m iglia.



Alle 4,20 p. in. l’Otranto informò che dall’albero si era avv i­
stato del fumo a ll’orizzonte. I l Glasgow m andato in  ricogni­
zione rife rì che le navi in vista erano la squadra nemica. 
Quella britann ica  si ora da prim a disposta in linea di fronte, 
ma poi fu segnalata la linea di fila.

Sem bra che le navi tedesche tentassero di confondere le 
segnalazioni r. t. che, duran te  la ricognizione, il Glasgow d i­
rigeva all'am m iraglio e in  parte vi riuscissero, poiché occorse al 
Glasgon- vario  tempo prim a di potersi m ettere in comunica­
zione con il Good Hope.

Le due squadre si disposero quasi parallelam ente. L ’am ­
miraglio Cradock per due volte fece accostare per contro­
marcia di 4 quarte sulla sin istra  per serrare  la distanza sulla 
squadra germ anica; ma siccome allora lo condizioni di luce 
erano sfavorevoli ai Tedeschi, l'am m iraglio von Spee, per te­
nersi fuori tiro, accostò anch’egli e si avvicinò al nemico sol­
tanto quando tali condizioni divennero particolarm ente van­
taggiose per la sua squadra.

Il racconto del com battimento non differisce da quello 
da noi giii dato nel precedente fascicolo. L’ufficiale del Gla­
sgow osserva però che egli riteneva, in  vista delle forze su­
periori e delle condizioni del momento, che l’am m iraglio 
Cradock avrebbe differito il com battimento alla dim ane.

Dice anche che quando il Good Hope, sulla p rua del quale 
si era  visto divam pare un incendio, saltò in  aria, parecchi 
a bordo del Glasgow ritennero  invece che avesse esploso l’am ­
m iraglia nemica, tanto pare che il Good Hope si fosse avv i­
cinato allo ScharnhorsK

I l Glasgow fu per cinque volte colpito al galleggiam ento, 
ma non in punti v itali, e lo spessore del carbone nei carbo­
nili salvò per tre  volte la nave.

I l testim onio oculare dice che il Monmouth  si in terpose 
tra  il nemico ed il Glasgow per ridossare un poco questa nave 
•lai fuoco avversario ; ma quando fu costretto dai danni verso 
la prua ad accostare per prendere il m are di poppa, il Glas­
gow lo seguì, abbandonandolo soltanto quando vide soprag­
giungere il nemico. Allora accostò per ponente, poi per N W 
e con largo giro si diresse qu indi al Sud per andare incontro 
alla corazzata Canopus e p reven irla  di to rnare indietro  e 
porsi iu salvo. Essa era  circa a 200 m iglia ed al Glasgow 
non riuscì se non dopo qualche ora di m ettersi in com uni­
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cazione radiotelegrafica, stante il disturbo che arrecavano le 
stazioni r. t. del nemico.

L ’apparato motore del Glasgow essendo com pletam ente 
illeso, la nave potè tenore la velocità di 24 nodi. Approdò
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alle F alk land  per rifo rn irs i di carbone; e proseguì per Rio 
Janeiro  per r ip a ra re  i danni riportati.

I l  grafico qui riprodotto, rappresen tan te  le varie  fasi del 
com battim ento di Coronel, è tra tto  in  buona parte  dal “ Times ”



del 2 1  dicem bre e messo in arm onia con le p iù  recenti ed at­
tendibili notizie.

In  esso la posizione interm edia delle squadre rappresen­
terebbe il momento in cui il Monmouth ten ta  di in terporsi 
fra  le due squadre per ridossare il Glasgow ed il Good Hope, 
a bordo del quale si è sviluppato un grande incendio; ma, 
fortem ente danneggiato a prora e im barcando molta acqua, è 
costretto a ra llen tare  e presentare la poppa al mare. I l  Good 
Hope invece continua ad avanzare e si stringe allo Scharnhorst, 
m entre il Gneisenau ra llen ta  per continuare a  cannoneggiare 
il Monmouth, e il Nurnberg va a dare m an forte alla nave 
am m iraglia, e il Dresden al Gneisenau.
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Da quanto abbiamo esposto sem brerebbe dunque provato 
che la squadra dell’am m iraglio Cradock (Good Hope, Mon­
mouth, Canopus, Glasgow) fosse stata costituita per combat­

te r e  e d istruggere le nav i germ aniche che non si ignorava 
essersi r iun ite  sotto l’insegna dell’am m iraglio von Spee {Scharn­
horst, Gneisenau, Nurnberg, Leipzig, Dresden).

E allora ci sem bra giustificata la critica — che nel fasci­
colo precedente abbiamo rife rita  — mossa nella  Camera dei 
Lords da L ord  Selborne sulla costituzione di questa forza na­
vale, nella quale la nave più forte delle avversarie, il Ca­
nopus, era considerevolm ente meno veloce delle altre  due, che a 
lor volta erano assai più  deboli delle nem iche; e tanto più 
giusta ci sem bra la critica in quanto il compito preciso e 
precipuo della squadra britannica era quello di d istruggere 

la  squadra avversaria.
E forse fu la preoccupazione di questo ben determ inato 

còmpito che indusse l’am m iraglio Cradock a dar battag lia  in  
condizioni di stato del tempo e di luce e di forza (mancava 
il Canopus) a lu i sfavorevolissim e; m entre invece molto ac­
cortam ente l’am m iraglio von Spee non accettò il com batti­
m ento che quando anche le condizioni di luce divennero a lui 
favorevoli.
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Particolari del combattimento tra il 
“  Sjdney „ e I’ “  Emden

A nche su questo combattimento, già riferito  nel fascicolo 
precedente, sono giun te più particolareggiate notizie ; e sopra 
tu tte , im portante per il suo carattere  ufficiale, il seguente 
rapporto del C. V. Glossop del Sydney, reso dall’A m m iragliato 
di pubblica ragione.

R. N . austra liana  S ydney, a Colombo il 5 novembre 1914.
« Ho l’onore di rife rire  che, m entre facevo parte  della 

scorta del convoglio sotto gli ordini del com andante del Mel­
bourne, fu ricevu ta  da Cocos, alle 6,30 ant. del 9 novem bre 
una comunicazione radiotelegrafica inform ante che una nave 
da gu erra  s tran iera  era in prossim ità dell’en trata .

« R icevetti ordine di fai- subito innalzare la pressione 
nelle  caldaie, e alle 7, alla velocità di 20 nodi, feci rotta per 
Cocos. A lle 9,15 ant. avv istai l'iso la , e quasi im m ediatam ente 
il fumo di una  nave che fu riconosciuta essere V Emden, la 
quale a tu tta  forza veniva verso di me. Alle 9,40 fu aperto 
il fuoco, il prim o colpo provenendo dall’Emden. P e r  quanto 
m i fu possibile procurai di m antenerm i dall’avversario  ad 
una distanza tale da realizzare il vantaggio del mio più po­
ten te arm am ento.

« I l  fuoco dell’ Emden  fu da principio rapido e preciso, 
ma dim inuì presto d’in tensità  a causa dei danni che cagio­
narono i nostri p rim i tiri. Da principio perse il fumaiolo 
più prodiero, poi l’albero di trinchetto  e in tan to  un grave in ­
cendio divam pava a poppa ; in  seguito fu abbattuto il secondo 
fumaiolo, e in fine il terzo, ed io scorsi che la nave dirigeva 
per l’in senatu ra  al nord dell’isola K eeling, dove andò ad in ve­
s t i r e  alle 11,20 ant. Gli tira i contro due fiancate e mi allon­
tanai per inseguire un piroscafo m ercantile che era comparso 
du ran te  l’azione.

« N onostante io avessi avuti cannoni disponibili per far 
fuoco anche contro questo piroscafo m entre combattevo l’E m ­
den. tu ttav ia  me ne astenn i; ma siccome ora si a llon ta­
nava a tu tta  forza, lo inseguii e lo raggiunsi alle 12,50; gli 
in tim a i di ferm arsi alzando il relativo segnale del Codice in ­



ternazionale e appoggiandolo con un colpo di cannone d i­
rotto innanzi la sua prora. I l  piroscafo obbedì. M andai al 
suo bordo una lancia arm ata e seppi così che era il carbo­
naio inglese Buresk, catturato dall' Emden ed equipaggiato 
con 18 cinesi, 1  dispensiere inglese, 1  cuoco norvegese ed un 
distaccam ento m ilitare, fornito dall’ Emden, composto di tre 
ufficiali, un  sottufficiale e 12 m arinai. Sfortunatam ente il p i­
roscafo affondava, perchè le valvole di presa d ’acqua erano 
state aperte e danneggiate così da non potersi ripa ra re  ; io 
presi tu tti a bordo, tira i quattro  granate contro il piroscafo 
e rito rnai all 'Em den  lasciando due lancie in  mare, app arte ­
nen ti al Buresk, per ricuperare dei naufraghi.

« G-iunto iu prossim ità dell’Emden, che aveva ancora la 
bandiera alzata alla m aestra, domandai con il Codice in te r ­
nazionale: — ' T i  a rren d e te?  » — ed ebbi in  risposta col si­
stema M orse: — «Che segnale avete fatto? Non abbiamo il 
Codice in ternazionale» . — A llora segnalai con il Morse: — 
« Yi a rren dete?  » — e in  seguito: — « A vete ricevuto il mio 
segnale? »; — ma non ebbi alcuna risposta. Gli ufficiali g e r­
manici che avevo a bordo mi fecero in tendere che il coman­
dante dell' Emden non si sarebbe arreso ; e allora con molta 
rilu ttanza, gli tira i di nuovo contro, aprendo il fuoco alle 
4,30 p. m. e cessandolo alle 4,35 p. ni. quando furono mo­
strate bandiere bianche, e la bandiera nazionale fu abbassata, 
m andando un  uomo a riva.

« Lasciai allora V Emden e rito rn a i per ricuperare le due 
lancie del Buresk, e in tanto alle 5 poni, salvai due naufraghi 
che erano rim asti tu tto  il giorno in acqua. R itornato, m andai 
sull’ Emden  una lancia equipaggiata dai m arinai germ anici 
del Buresk  e un ufficiale incaricandolo di rife rire  che nella 
prossima m attinata sarei rito rnato  per dare assistenza.

« Incrociai per tu tta  la notte (dalla lettera  di un ufficiale
— la quale noi riportiam o più appresso — si rileva che il 
com andante del Sydney  si regolò così perchè riteneva molto 
probabile che il Koenigsberg si trovasse in  quei paraggi) e 
alle 8  della m attina del 1 0  novem bre com unicai con l’isola 
di D irection e appresi che un reparto  dell’ Emden. formato da 
tre  ufficiali e 40 uomini, im barcati in  una lancia e due cutter 
e provvisti di 4 Maxim e 8  cinghie di caricam ento avevano 
equipaggiato la goletta di 70 tonu. Ayesha, la quale era p a r­
tito la notte antecedente alle 6 . L a stazione r. t. di Cocos era
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stata  in tieram ente distrutti!, un cavo subaqueo tagliato, uno 
danneggiato e uno in tatto . Sbarcai un dottore e due assi­
s ten ti e a tu tta  velocità mi recai a prestare assistenza al- 
l’Emden.

« M andai un ufficiale a bordo (v. sotto: le ttera cui abbiamo 
già accennato) per parlare  con il comandante. E in vista del 
g ran  num ero di p rig ion ieri e feriti, della m ancanza di spa­
zio, ecc., su questo bastim ento, e data l’im possibilità di la ­
sciare l’equipaggio dell’ Emden dov’era, il com andante del- 
1’ Emden mi dava parola che s’ io avessi ricevuto i suoi u ffi­
ciali e l’equipaggio e tu tti i feriti, allora per tutto il tempo 
ch'essi sarebbero rim asti sul Sydney non avrebbero attentato 
nè alla nave nè alle sue sistemazioni e si sarebbero assogget­
tati alla disciplina di bordo. Io li trasbordai qu ind i tu tti sulla 
m ia nave, u n ’operazione questa molto difficile perchè il ba­
stim ento era sopra vento a ll’ isola e l’attraccaggio al bordo 
risu ltava  molto penoso. Le condizioni dell'Em den  erano in ­
descrivibili. Io ricevetti l’ultimo uomo di questa nave allo 
5 pom., e poi dovetti recarm i nel lato sotto vento per im bar­
care a ltri 2 0  uomini feriti che erano stati sistem ati a terra .

« L ’oscurità ci sopraggiunse prim a che potessimo far ciò, 
e il Sydney  incrociò di nuovo tu tta  la notte, riprendendo alle
5 del m attino dell’ 11 novem bre l’operazione in terro tta  nel 
giorno precedente. F u  m andato in te rra  un cutter il cui equi­
paggio m unito di barelle andò a prendere i feriti per por­
ta rli al punto d’imbarco. In tan to  un ufficiale tedesco, un 
dottore, era morto in  terra . In  questo frattem po la nave andò 
a ll’isola D irection per rip rendere  il dottore e gli assistenti 
e spedire un telegram m a. A lle 10,10 fu di ritorno, imbarcò 
i rim anen ti feriti e alle 10,35 dell’ 11 novem bre diresse per 
Colombo.

« I l  totale delle perdite del Sydney  è : morti 3; g rave­
m ente ferito (poi morto) 1 ; gravem ente feriti 4 ; feriti 4 ; leg­
germ ente fe riti 4.

« Sull’Emden  posso soltanto approssim atam ente r ife rire , in 
base alle inform azioni del comandante, che vi furono 7 u ffi­
ciali e 108 uom ini di equipaggio morti. Io aveva a bordo 
11 ufficiali, 9 sottufficiali, 191 m arinai; dei quali 3 ufficiali 
e 53 uom ini erano fe iiti, e di questi l  ufficiale e 3 uom ini 
sono m orti di ferite.

« I  danni allo scafo e alle sistemazioni del Sydney  sono 
liev i in  modo sorprendente; in  tu tto  sem bra s ia s ta to  colpito
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circa 10 volte. L a m acchina, le caldaie e i fum aioli furono 
immuni.

• Io sono lietissimo di r ife rire  che la condotta dell’equi­
paggio fu eccellente sotto ogni aspetto, e ciò è molto confor­
tante, tenuto conto della grande proporzione di giovani m a­
rin a i e gente ancora non bene addestrata di cui esso si com­
pone.

« Io ho l’onore, ecc.
« John C. T. G lossop

C apitano d i V ascello  ».
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Qui sotto è il grafico — riprodotto dal “ Times ” — rap­
presentante il combattimento tra  il Sydney  e V Emden.
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Questa le ttera  scritta da un ufficiale del Sydney  a suo 
padre — e ripo rta ta  nel “ Times ” del 15 dicem bre 1914 — 
com pleta egregiam ente il rapporto del com andante e dà in ­
teressan ti particolari aneddotici.

« ... I l  9 novem bre navigavam o a circa 50 m iglia a est 
delle isole Cocos, con la prora per Colombo, quando, alle 
7 a. m. ricevemmo un  radiotelegram m a molto fram m entario 
dalla stazione r. t. di Cocos : « Nave da guerra  di aspetto 
strano... fuori dell’en tra ta  ». Il Melbourne, nave com andata 
dall’ufficiale più anziano, ci ordinò di far vapore per la ve­
locità massima, e andare a investigare.

« E ro nel bagno quando B ell-S alte r entrò con la notizia 
che il nemico era a meno di 40 m iglia. N aturalm ente, la 
presi per una fantasia, ma egli in breve mi convinse, e il 
rum ore delle eliche che rapidam ente acceleravano ci mise 
tosto in  stato di grande eccitazione. Eccitazione, per quanto 
mi riguardava, proprio sincera, quantunque nel substrato 
della coscienza mi si abbozzasse confusam ente questo pen­
siero: « e se fossi... fritto?  » Ho avuto un po’ di curiosità su 
quello che provavano a ltre  persone, ma non mi è mai r iu ­
scito di avere una risposta soddisfacente. Chiunque mi ha 
parlato  di quell’argom ento diceva: — Eh... sì, natu ia lm ente  
ho provato un grande spaghetto ». — E  in  generale chi r i ­
spondeva così era una persona dall’aspetto che non rivelava 
m ente vivace e im m aginativa. Ad ogni modo, quantunque 
nei due giorni precedenti io fossi stato un po’ nervoso, q u e lla  
m attina proprio mi sentivo fresco e « in  gam ba », e alle 7,30 
mi facevo tag liare i capelli con accompagnamento di non 
poche chiacchiere e commenti da una cabina a ll’altra.

« Alle 9,15 si avvistarono le cime degli alberi di cocco 
dalle isole K eeling. A lle 9,20 avvistavam o l’Emden, o meglio 
la parte  superiore dei suoi fumaiuoli, alla distanza di 1 2  o 
15 miglia. A lle 9,40 l’Emden aprì il fuoco a grandissim a d i­
stanza, e poco dopo noi dirigemmo su di lui.

« D uran te tu tta  l’azione io fui quasi sem pre occupato a 
correre avan ti e indietro  fra  l’elevatore delle m unizioni e il 
cannone del castello oppure fra i due cannoni n. 1  di d ritta  
e di sin istra.



« La parte più « calda » dell’azione fu per noi la prim a 
mezz’ora. Noi aprim m o il fuoco, per com inciare, coi cannoni 
di sin istra. Ero appunto dietro il n. 1 di sin istra  e il pu n ta ­
tore (Atkins, sottufficiale di 1“ classe) mi disse: — « Debbo 
caricare?» . — Rim asi sorpreso, ma prem endom i molto che 
non nascessero incidenti, quali in  questi casi può provocare 
la  tensione generale dei nervi, risposi: — « No, non carichi 
fin che non ha l’ordine ». — Poco dopo, disse: — « L ’Emden 
ha tirato  ». — « Sta bene, carichi, ma non tenga il cannone 
sul pronti ». — A ppresi in  seguito che gli a ltri cannoni ave­
vano ricevuto 1 0  m inuti prim a l'ordine di caricare; e le mie 
precauzioni contro la nervosità, pur non producendo alcun 
danno, erano sprecate con A tkins, che rim ase per tu tta  l ’a ­
zione freddo come un  cocomero in  ghiaccio.

« In  seguito udii uno schianto e guardando verso poppa 
v 'd i che una g ranata  aveva colpito il cannone n. 2  di dritta . 
Ma, per causa del parafiam m e che me lo riparava , non vidi 
che aveva messo praticam ente fuori com battimento tutto l’ar­
m am ento di quel pezzo. Non scorgendo fiam me nè fuoco (si 
sta sem pre pronti a com battere il più leggero principio di 
incendio) continuai nella  mia occupazione. Questa richiedeva 
attenzione in in terro tta .

« La nostra gente è m eravigliosa nell’esercizio di carica­
mento (con finte culatte), ma l ’esercizio del rifornim ento è 
quasi im possibile in  tempo di pace.

« Tenere una grossa riserva  di m unizioni sul ponte supe­
riore è una pratica troppo pericolosa in com battimento : e fra 
il curare  un 'equa distribuzione di proietti e cariche tra  i 
due cannoni, fare attenzione che si togliessero le finte ca­
psule, gli spilli di sicurezza e tu tto  il resto, stare attento a 
qualche colpo che non parte, fare animo ad un uomo o due 
che sem bra ne abbiano bisogno, potete com prendere <‘he avevo 
poco tempo da occuparmi dell’Emden. Ebbi l’im pressione una 
volta o due, nel passare a d ritta  per recarm i presso il  can­
none del castello, che eravam o proprio in  mezzo a una fitta 
pioggia di granate, di cui si ud iva spesso il ronzìo prim a 
più acuto, poi più basso, e poi il rum ore tipico che facevano 
nel colpire l ’acqua dopo esserci passate al di sopra senza col­
pirci, cosa spiegabilissim a data la  grande distanza di tiro e 
il conseguente angolo di caduta.
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« Tornando da prora, udii il rum ore di un colpo che sfio­
rava  la  cresta dello scudo del pezzo 1 1 . 1 di d ritta . U n sottuf­
ficiale venne zoppicando da poppa, e disse che aveva allora 
allora portato abbasso un ufficiale (egli non era ferito in  
modo pericoloso) e che la stazione poppiera di direzione del 
tiro era stata d is tru tta  e tu tta  la gen te dentro ferita (sola­
m ente ! una vera  fortuna !). G li dom andai se si sentiva in  grado 
di a rriv a re  al pezzo n. 2  di dritta , vedere se c’era  incendio, e 
in  questo caso bu ttare  in  m are le cariche che potevano essere 
là. Zoppo com’era, se ne andò bravam ente verso poppa; si ac­
corse di uu pericoloso incendio di cordite appena incominciato, 
e con a ltri riuscì a spegnerlo. Osservato poco dopo un po’ di 
fumo che saliva da poppa, accorsi e trovai che erano appunto
i resti di quell’incendio, ma che vi erano due uomini, uno con 
un  piede m alam ente ferito, che sedeva sulla piattaform a del 
cannone, e un  sottufficiale steso sul ponte, poco più in là, con 
una grave ferita  alla schiena. Uno dei serventi era incolume, 
ma molto spaventato. T uttavia si riebbe un po' alle mie pa­
role, quando g li ordinai di fare quello che poteva per i feriti. 
Tornai qu indi al mio gruppo di cannoni.

« Andavam o sempre a 25 e in certi momenti fino a 26 nodi. 
Col vantaggio della velocità, combattevamo come più ci con­
veniva. Accostammo così per tirare  coi cannoni di d ritta  ; e 
allora mi avvid i che il puntatore del pezzo 2  da questo lato 
era caduto presso la torre di comando; per cui lo sostituii 
con A tkins. E ro orm ai com pletam ente sordo, perchè nella 
fre tta  non avevo pensato a m unirm i di cotone. È  una cosa 
che non dim enticherò a lla  prossim a occasione.

Passando dal lato sin istro  incon tra i un gruppo di per­
sone che ven iva da poppa gridando e agitando i berretti.

— «Che cosa è accaduto? — chiesi.
— « È fatto, V Emden è finito.
«Corsi a m urata e non vidi om bra o segno alcuno di ba­

stim ento. Perciò  g ridai : — « Tutta la gente alle lancie di sal­
vataggio; ci saranno uom ini in m are» . Stavamo movendoci 
per eseguire l ’ordine, quando qualcuno gridò : — « F a  ancora 
fuoco, signore » ; e tu tti tornarono di corsa ai pezzi.

«Che cosa era accaduto? U na nuvola di fumo di colore 
giallastro  molto chiaro ci aveva nascosto il nemico, dando 
l’im pressione a  chi guardava, che fosse scomparso del tu tto 
In  seguito girammo ancora una volta per cam biare bordata.
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« Ormai i tre fumaioli dell'Emden, e l’albero di prora 
erano stati portati via, e la poppa era in  fiamme. Girammo 
ancora, e, dopo una salva o due coi pezzi di dritta, vedemmo 
VEmden correre sulla costa nord dell’isola K eeling. Perciò 
alle 1 1 , 2 0  cessammo il fuoco : l ’azione aveva durato u n ’ora e 
40 m inuti.

« I  colpi da noi ricevuti non erano molto gravi. Eravam o 
perforati in  circa tre  punti. L a  granata che scoppiò sul ponte 
del rancio dei mozzi, se si toglie che devastò i corredi di 
quei poveri ragazzi, ci fornì — con i suoi fram m enti — u n a  
bella provvista di cimelii. P e r  due o tre  giorni continuammo a 
cercare di questi fram m enti da conservare p e r ricordo. L ’unica 
avaria  im portante è quella della piattaform a poppiera di dire­
zione del tiro, che è crivellata di fori spalancati e di fe rr i 
in garbug lia ti; il telem etro a proravia di tu tti gli a ltri fu 
asportato dai prim i tiri. A ltri colpi, quantunque di qualche 
im portanza, non in teressano.

« Partim m o per dar caccia a un carbonaio che era stato a 
lisposizione dell’Emden; quando lo abbordammo, trovam m o 
che l’equipaggio aveva aperto gli allagam enti e la nave af­
fondava: raccogliemmo tu tta  la gente e tornam m o all ’Em den, 
presso il quale giungemmo alle 16 circa.

« Jj’Emden  mandò a riva  un  uomo per tag liare la  sagola 
della bandiera nazionale, e agitò sulla prora una grande b an ­
diera bianca. Si faceva scuro e non eravam o certi che il 
Königsberg non potesse trovarsi poco lontano; perciò quella 
sera non potemmo prestar soccorso, e ci allontanam m o. Un 
grido nelle tenebre ci fece ferm are; amm ainam m o le lancie 
per raccogliere un m arinaio tedesco quasi esausto, ma ben 
avventurato : il quarto  salvato dall’acqua nella  giornata.

« 10 novembre. — La m attina presto ci recammo alla  sta­
zione del cavo telegrafico, e trovamm o che il plotone sbar­
cato dai Tedeschi per distruggere la stazione si era im padro­
nito di una goletta ed era partito. Quei poveracci non andranno 
probabilm ente lontano 1 con uno scafo ohe fa acqua e le pompe 
senza guarnizioni. Avevano rotto tu tti gli strum enti te legra-
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fici della stazione; ma il personale di questa ne aveva un 
gioco completo di rispetto, nascosto sotterra ; circostanza molto 
fortunata.

« A lle 11,10 eravam o di nuovo presso VEmden. F u i m andato 
a bordo con una delle barche (cutters). F ortunatam ente la 
poppa deW Emden  rim aneva fuori del punto ove la risacca 
frangeva, cosicché con una cima dalla poppa della nave in ­
cagliataci si poteva m antenere assuccati sotto l’anca di essa, 
col battello presentato al mare. I  cavalloni erano molto grossi, 
e lo sbattim ento del cutter per ogni verso rendeva difficile 
salire a bordo. Tuttavia i Tedeschi mi * diedero una mano » 
dalla poppa; e fui ricevuto dal Comandante dell’Emden. G li 
dissi da parte  del nostro Comandante che se avesse dato la 
sua «parola», questi era pronto a prendere tu tto  l’equipaggio 
sul Sydney, portandolo direttam ente a Colombo. Esitò un po’ 
quando sentì dire «parola», ma acconsentì prontam ente quando 
gli ebbi spiegato la portata esatta di essa (lim itata, cioè, alla 
perm anenza a bordo).

« Cominciò allora la terrib ile  operazione di im barcare nelle 
lancie i feriti gravi. E rano 15. F ortunatam ente possediamo 
un ottimo modello di portantina leggera entro la quale i fe­
r iti possono essere assicurati con cinghie. Prendem m o in 
ogni palischerm o tre  fe riti gravi. I  Tedeschi soffrivano tu tti 
molto per la sete : mandammo a bordo i barili dei palischerm i, 
ed essi avidam ente li vuotarono, dando prim a l ’acqua ai feriti.

« Colsi questa prim a occasione per salu tare con am m ira­
zione il com andante delVEmden e d irg li: « E lla  ha combat­
tuto molto bene ».

■ Ebbe un  brusco movim ento di sorpresa (letteralm ente: 
ebbe il movimento di una vela che prende a collo), poi disse: 
« No». A llora mi a llon tanai; ma poco dopo, raggiuntom i, mi 
disse : « La ringrazio molto per quello che ha detto, ma io 
non ero soddisfatto. Avrem m o dovuto far meglio. H anno avuto 
la fortuna di distruggerm i tu tti i portavoce fin dal principio ».

« Quando mi riuscì, feci un  giro per la coperta delVEmden, 
dopo aver mandato via tu tte  le lancie.

« Non vi descriverò quel che ho visto. Salvo il castello di 
prora, anch’esso mollo mal ridotto, dal ponte di comando 
prodiero fino al dritto di poppa era tutto un macello, e l’in ­
sieme im pressionava fortem ente. I l  dottore delVEmden mi 
richiese di segnalare per aver un po’ di m orfina, così mi 
mandò a poppa: e io non tornai più a prora.
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« Degli ufficiali tedeschi Vitthoef, l’ufficiale T, era  proprio 
una persona sim patica. Il tenente di vascello Schal era anche 
un buon ragazzo, mezzo inglese. Rimasero im pressionati quando 
si accorsero che il nostro com andante aveva chiesto che non 
ci si facesse il saluto alla voce a ll’entrata a Colombo: non ne 
avevam o davvero voglia di salu ti alla voce, con file di feriti 
g rav i adagiati sulle brande a telaio sul cassero di poppa. 
I l  com andante von M tiller è pure un tipo molto simpatico.

« A Colombo lasciammo tu tti i feriti, inglesi e tedeschi. 
Dal num ero degli uomini che raccogliemmo (cioè 150) possiamo 
fare il conto delle perdite nemiche. Sappiamo quanti erano 
gli sbarcati a Cocos che sfuggirono, e quan ti erano sul car­
bonaio.

« 1j’Emden non può avere avuto meno di 180 morti, con 
2 0  feriti g r^v i e a ltre ttan ti, circa, leggeri.

« N ell’insiem e si sono avu ti molti episodi che fanno pia­
cere. Sopratutto lo spettacolo dei nostri arm am enti che ser­
vivano i pezzi come se nulla fosse. L ’ultim a volta che fummo 
a Sydney imbarcammo tre  mozzi dalla nave scuola Tingira, 
che si erano spontaneam ente offerti. I l  com andante disse: 
« Non ne ho bisogno, ma poiché sono tanto volenterosi li 
prenderò ». Ora, il combattimento accadde solo una settim ana o 
due dopo, e dei tre ragazzi i due che erano direttam ente alla 
m ia dipendenza si portarono splendidam ente. Uno, un piccino, 
non mosse un  capello, e lavorò benissimo. L 'altro , un giovi­
netto  risoluto, portò proietti dall’elevatore al suo pezzo per 
tu tta  la durata  dell'azione senza mai pensare un momento a 
m ettersi al riparo. È  mia opinione che, per essere due ra ­
gazzi assolutam ente novizi nel loro servizio, furono splendidi.

« E ra  molto in teressante, poi, conversare con gli ufficiali 
tedeschi. I l  primo giorno che erano a bordo uno di essi mi 
disse: «V oi fate fuoco sulla bandiera b ianca» . Im m ediata­
m ente insistei, e l ’ufficiale T. e un ufficiale m acchinista dis­
sero am bedue esplicitam ente: «No, non è così, voi non avete 
tirato  sulla bandiera bianca ». Ma noi non ci accontentammo 
di lasciare la questione a questo punto. U no di noi andò dal 
Com andante e questi ebbe dal com andante von M tiller l’assi­
curazione che noi non avevamo fatto nu lla  di sim ile, e che 
in tendeva riu n ire  i suoi ufficiali e assicurarli di questo.

« I l  giorno che il com andante von M iiller sbarcò a Colombo, 
venne da me sul cassero e mi ringraziò pel servizio di t r a ­
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sbordo dei feriti nelle lancie, mi strinse la mano e m i «aiutò; 
tratto  molto bello e simpatico da parte sua. Credo che, in 
omaggio ai loro regolam enti, egli e la sua gente rifiutarono 
di dar la parola dopo l’arrivo  a Colombo ; ma egli la osservò 
coscienziosam ente fin che fu a bordo del Sydney, il quale 
nella navigazione per Colombo som igliava molto più a una 
nave ospedale ohe a una nave da guerra. I l  principe Hohen- 
zollern era abbastanza corretto. In  fondo in fondo, sem brava­
mo tu tti d’accordo che o’eravam o accoppati perchè era il no­
stro mestiere, ma senza m etterci punto mal animo ».

COMBATTIMENTO D ELLE FALKLAND

Vinto il com battimento di Coronel dalle navi germ aniche 
(che pure da quattro mesi battevano il mare, fra  difficoltà di 
rifornim enti, di raddobbi, di comunicazioni, di soste nei porti 
esteri, m entre erano stre tte  da ogni lato da avversari che 
davano loro la caccia), l’A m m iragliato britannico — proba­
bilm ente sotto l ’attivo impulso del Prim o Lord del m are, 
am m iraglio P isher — provvide più energicam ente, non solo 
a raggiungere  lo scopo di liberare il traffico m arittim o in ­
glese e degli alleati dalle minacce degli in trap renden ti incro­
ciatori germ anici, ma anche di assicurarsi una rivincita.

U n reparto  di nav i australiane e giapponesi (probabil­
m ente: incrociatore da battaglia Australia, nave am m iraglia; 
incrociatore protetto inglese Neiccastle; incrociatori corazzati 
giapponesi Iwate, Idzumo, Azama), ebbe il compito di ricer­
care e com battere nel Pacifico la squadra dell’am m iraglio 
von Spee. E  un ugual còmpito ebbe nell’A tlantico una squa­
d ra  britannica appositam ente e appropriatam ente costituita, 
a capo della quale fu posto il vice am m iraglio s ir Doveton 
Sturdee, che pare fosse giudicato thè right m an in  thè rigth  

place, poiché egli era Capo di stato maggiore a ll’A m m iragliato 
quando accadde il com battimento di Coronel, e prese il co­
mando tem poraneam ente, senza, cioè, abbandonare la sua 
carica.

La nuova squadra venne form ata di queste nav i (i n u ­
m eri in  parentesi si riferiscono alla num erazione di squadra): 
incrociatori da battag lia: Invincible (1), nave am m iraglia, Infle- 
xible (2); incrociatori corazzati Carnarvon (3), Gommali (6 ),
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Kent (5); incrociatori protetti Glasgow (4), e Bristol (7); in c ro ­
ciatore ausiliario  Macedonia (8 ). Anche la corazzata Canopus 
venne messa agli ordini del V. A. Sturdee.

Ricordiamo le ’caratteristiche di queste navi :
Inflexible. Ino ine ible (1907) 17 600 to n a , V III-305, XVI-102, 

5-ls. sub. di 450, corazza K. 178, velocità 26 n.
Carnaroon (1903) 11 000 tonn., IV-190, YI-152, 2-ls. sub. 

di 450, corazza K. 152, velocità 23 nodi.
Cornwall (1902), Kent, (1901) della classe M onmouth, 9950 ton­

nellate, XIV-152, 2-ls. sub. di 450, corazza K. 102, velocità 23 n.
Bristol (1910) e Glasgow (1909) (quest’ultimo già aveva preso 

parte  al com battimento di Coronel) 11-152, X-102, 2 ls. sub. 
di 450, velocità 26 n.

Macedonia (1904)della P. and 0. di 10 500 tonn. lorde, 18,5 n.
Canopus (1897) 13 150 tonn. IV-305, X II-152. 4 ls. sub. 

di 450, corazza H  152, velocità 18 n.
L ’Invincible e VInflexible sem bra partissero dall’ In g h il­

te rra  nella seconda settim ana di novembre, cioè a dire pochi 
giorni dopo che era giun ta la notizia della d isfa tta  di Coro- 
uel, e per giungere alle Falk land  dovettero percorrere circa 
14 000 m iglia; e poi che il com battimento che trae il nome 
da queste isole avvenne 38 giorni dopo Coronel, è da rite ­
nere che la traversa ta  sia stata compiuta a velocità prossima 
ai 2 0  nodi.

Ed un a ltra  circostanza è notevole : la segretezza con la 
quale fu compiuto il dislocamento delle forze inglesi. A causa 
di essa, ed a malgrado dell'ottimo servizio germ anico di infor­
mazioni, la  presenza alle F alk land dei due incrociatori da 
battaglia inglesi fu una sorpresa per tutti.
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La narrazione del com battim ento— molto som m aria nei 
com unicati deH’A m m iragliato — risu lta  però abbastanza com­
pleta e da quanto fu riferito  av erd e tto  l’am m iraglio S turdee, 
e da tre  le ttere: una scritta da un ufficiale d ell'In  flexible che- 
n a rra  le fasi del com battimento fra i due incrociato ri da 
battaglia inglesi e i due incrociatori corazzati germ anici: l’altra  
di quello stesso ufficiale del Glasgow, di cui riportam m o l’in ­
teressante narrazione del com battim ento di Coronel, e che 
descrive il combattimento tra  il Glasgow ed il Leipzig , com­
battim ento nel quale in tervenne verso l’ultim o il Cornwall i



-e in fin e  una  breve lettera del com andante del Kent che dice 
della caccia data al Nürnberg e deH’affondamento di questa 

nave.
I l  com battimento si svolse, in fatti, in  singoli episodi, perchè 

g li incrociato ri leggeri germ anici, a ll’approssim arsi dei due 
da battag lia  inglesi, tentarono salvarsi disperdendosi in  d ire­
zioni diverse, ma non vi riuscì che il solo Dresden, il più 
veloce fra  tu tti quelli della squadra germ anica.

R iportiam o qui di seguito tu tti questi documenti, ai quali 
abbiamo accennato, e riportiam o anche un grafico dell’azione 

tra tto  dal “ Times

Le comunicazioni deU’Ammiragliato.

I l  10 dicem bre l’A m m iragliato britannico comunicò:
« A lle 7,30 dell ’ 8  dicem bre lo Scharnhorst, il Gneisenau,

i l  Nürnberg, il Leipzig e il Dresden furono avvistati presso 
le isole F alk land da una squadra britannica al comando del 
Y.A. F red erik  Sturdee.

« Seguì u n ’azione nel corso della quale lo Scharnhorst, nave 
am m iraglia del V. A. von Spee, il Gneisenau e il Ijeipzig 
furono affondati.

« I l  Dresden e il Nürnberg si allontanarono duran te 
l’azione, ma sono inseguiti.

« Due piroscafi carbonai sono anche inseguiti.
« I l  V. A. riferisce che sono poche le perdite occorse sulle 

nav i inglesi. Sono stati raccolti alcuni naufraghi del Gnei­
senau e del Leipzig ».

I l  giorno seguente, 11 dicembre, l ’Am m iragliato comunica:
« U n ulteriore telegram m a si è ricevuto dal V. A. sir 

Doveton Sturdee riferen te  che il Nürnberg fu anche affondato 
l ’ 8  dicem bre e che continua la ricerca del Dresden.

« I l com battimento durò in in terro ttam ente 5 ore.
« Lo Scharnhorst affondò dopo tre  ore e il Gneisenau 2 ore 

più tardi.
« Gli incrociatori leggeri nemici si sparpagliarono e ven­

nero  inseguiti dai nostri incrociatori e incrociatori leggeri.
«Non è rarporta ta  alcuna perdita di nav i b ritann iche» .
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Le notizie attribuite al V. A. Sturdee.

Noi le riferiam o cobì come vennero ripo rta te  in  tu tti i 
g iornali inglesi:

« L a nostra squadra venne ripartita  in  un certo ordine 
per la battag lia , e l’inseguim ento del nemico incominciò im ­
m ediatam ente, da poiché questo, non sì tosto si accorse delle 
forze che muovevano ad attaccarlo, prese caccia. Noi dovemmo 
inseguirlo  per sei ore prim a di giungere a portata u tile  di 
tiro. Quando i Tedeschi si accorsero che non potevano sfuggirci, 
si rivolsero contro di noi ed im pegnarono l’inevitabile com­
battim ento. Lo Scharnhorst affondò all’l  p. m. ; e l’ultim o ba­
stim ento, del quale avemmo ragione, affondò alle 6.

« Dopo cinque ore di combattimento il Glasgow aveva co­
lato a  picco il Leipzig. I l  Nürnberg e il Dresden si allon ta­
narono du ran te  l’azione, ma il primo fu inseguito dal Kent 
e affondato.

« L a flotta era rim asta alle F alk land soltanto venti- 
quattro  ore carbonando e gli equipaggi si lavarono e fecero 
colazione, così che entrarono in com battimento freschi e puliti.

« Noi non potemmo cattu rare  nessuna delle navi germ a­
niche perchè esse si rifiutarono di arrendersi, affondando con 
centinaia di vite.

« I  Tedeschi combatterono bravam ente; le loro nav i si 
inabissarono con le bandiere spiegate e gli uom ini allineati 
sul ponte ».

La narrazione dell’ufficiale 
dell’ “ Inflexible

« M artedì m attina (8 dicem bre 1914) eravamo in  porto e 
avevam o cominciato a Carbonare alle 6,30. A lle 8,30 circa ci 
venne r ife r ito  dalla stazione di segnalazione in  terra che
5 incrociatori germ anici : Scharnhorst, Gneisenau, Nürnberg. 
Dresden, Leipzig avvicinavano il porto.

« Nou appena però essi ci avvistarono, si allontanarono il 
più rapidam ente possibile essendosi accertati subito che noi 
eravam o in forze superiori. Sem bra che non avessero il me­



nomo sospetto della nostra presenza a Porto S tanley, del 
quale pare volessero im padronirsi per rifo rn irsi di carbone; 
ed io credo che metà del loro equipaggio fosse già pronto in 
tenuta  da sbarco.

« Non appena fummo inform ati della loro presenza, sm et­
temmo di fa r carbone, allontanam m o i carbonai e ci met­
temmo in moto. Siccome sapevamo di essere più veloci non 
ci affrettam m o troppo, e, m entre lentam ente avvicinavam o 
l’avversario , si ebbe il tempo di pranzare comodamente.

« Alle 12,30 la nave am m iraglia (Invincible) e noi (Infle- 
xible), che eravam o considerevolm ente più veloci del rim a­
nente della squadra, aum entam m o di velocità e dirigemmo per 
attaccare i due grossi incrociatori Scharnhorst e Gneisenau. 
A ll’l  p. m. aprim m o il fuoco a... (è dalla censura tolta l’indica­
zione della distanza), la  nave am m iraglia dirigendo l’attacco 
sul Gneisenau, noi sullo Scharnhorst.

* O li incrociatori leggeri im m ediatam ente si a llon tana­
rono, ma noi m anovrammo in modo da assestare almeno un 
colpo sul Leipzig  prim a che esso si allontanasse, da poi che 
avevam o osservato che stava rapidam ente scadendo verso 
poppa. A llora intensificam m o la nostra azione coutro i grossi 
incrociatori e lasciammo al resto della nostra squadra di 
ag ire  contro gli incrociatori leggeri avversari.

« Tiram m o sullo Scharnhorst per circa 3 ore, e finalm ente 
alle 4 p. m. affondò. È  difficile dire quali danni gli arrecammo, 
perchè v i era una grande quantità  di fumo ed eravam o a con­
siderevole distanza. Noi potemmo scorgere che aveva tre  fu ­
maioli e i due alberi abbattu ti e doveva essere crivellato 
come un setaccio prim a di affondare. Noi invece non ripo r­
tammo che lievissim e avarie, perchè avevamo una grande 
superiorità  nel fuoco e i nostri cannoni di 305 lo colpivano 
tu tte  le volte duram ente; m entre, non avendo lo Scharnhorst 
«he cannoni da 210, il suo tiro risultò  sem pre poco effi­
cace, per quanto io debba aggiungere, notevolm ente preciso. 
Quando cominciò ad im m ergersi, affondò con grande rap id ità  
e sfortunatam ente noi non potemmo ferm are per dare aiuto 
a i naufragh i, perchè il Gneisenau m ostrava di resistere a n ­
cora a ll’attacco.

« Così andammo a coadiuvare l’am m iraglia. A lle 4,45 il 
Gneisenau cominciò ad affondare e cessò il fuoco. La bandiera 
era  stata  varie volte bu ttata giù, ma sempre rialzata : una
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volta però credemmo che essa fosse stata deliberatam ente 
am m ainata.

« I l  solo danno visibile era l ’abbattim ento del fumaiolo 
prodiero, ma in  seguito ci accorgemmo che era in  cattive 
condizioni e dovunque eran traccie dei nostri colpi.

« Non avendo p iù  il Gneisenau rialzata la bandiera nazio­
nale, noi ci avvicinam m o; ma l’avversario aprì di nuovo il 
fuoco tirandoci però un solo colpo di cannone.

«Ci allontanam m o allora e continuam m o a tirag li contro; 
un altro  incrociatore della squadra si riun ì a noi ne ll’attacco. 
Alle 5,15 p. m. il Gneisenau cominciò ad affondare: noi ci 
avvicinammo. L entam ente principiò a sbandare fino a che la 
sbandata raggiunse l ’inclinazione di 70° circa, ma poi divenne 
rapidissim a; si produsse una grande nube d i vapore; la prora 
si innalzò e poi tu tta  la nave scomparve.

* Io direi che circa 300 o 400 uom ini dell’equipaggio cer­
carono di allon tanarsi dalla nave affondata e rim asero gal­
leggianti su ll’acqua aggrappati ai rottam i del naufragio, alle 
brande e a ogni cosa che capitava loro sottomano. Le loro 
teste ondeggianti sem bravano a tu tti noi un  vasto agglome- 
ram ento di brune alghe galleggianti. Non appena ci fu pos­
sibile, noi ammainammo in m are tu tti i palischerm i che ave­
vamo e gettam m o salvagenti e tu tti i pezzi di legno che 
potessero essere loro utili. L ’am m iraglia e gli a ltri incrocia­
tori ci avevano raggiunto e fecero lo stesso : ma una quantità 
di naufragh i erano affondati perchè noi eravam o a corto di 
palischerm i e si era levato un po’ di m are. L ’acqua era anche 
terrib ilm ente fredda e quelli che noi raccogliemmo a bordo 
erano mezzi gelati e si poteva scorgere che molti abbando­
navano gli oggetti sui quali si tenevano galleggian ti per l’in ­
tirizzim ento. Il giorno seguente scorgemmo dei ghiacci gal­
leggianti.

« Noi salvamm o il com andante del Gneisenau, 7 ufficiali e 
circa 50 uom ini; fra  le tre nav i riuscimmo a porne in salvo 180. 
Ma molti m orirono annegati. E ra  pietosam ente orrib ile  ve­
derli galleggiare gridando disperatam ente per aver soccorso 
da una lancia che lì presso salvava a ltri nau fragh i e, m entre 
gridavano, sparir g iù nell’acqua.

« A lle 7 p. m. mettemmo in moto per ricercare il resto 
della squadra. N ella notte uno dei nostri incrociatori leggeri 
rife rì di avere affondato il Leipzig; e un altro informò di
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avere affondato due dei piroscafi carichi di carbone che ac­
com pagnavano la squadra germ anica . 1 Nella m attina seguente 
uno dei nostri incrociatori corazzati informò di avero affon­
dato il Nürnberg.

« Così noi ebbimo realm ente una buona giornata, dappoiché 
uno solo dei loro incrociatori era sfuggito e noi sentimmo di 
aver vendicato il Good Hope e il Monmouth, anzi di aver ripa­
gato ad usura. Ciò non ostante non si può fare a meno di 
avere pietà per quei poveri diavoli che abbiamo a bordo. Essi 
sono molto sim patici e noi abbiamo fatto per loro tutto quello 
che si poteva, e debbo aggiungere che si son condotti b rava­
m ente, tenuto conto della nostra preponderanza. Le nostre 
nav i sono praticam ente im m uni e noi avremmo condotto a 
term ine il com battimento assai prim a, se ci fossimo m aggior­
m ente avvicinati, ma, naturalm ente il nostro obiettivo era di 
d istruggerli con il m inimo nostro danno.

« Uno degli ufficiali salvati mi diceva che verso la fine 
del com battim ento la coperta era im praticabile. Quasi tu tti gli 
uom ini ohe vi si trovavano furon m orti, tu tti i cannoni messi 
fuori com battimento ed una to rre tta  era stata  di peso bu ttata  
fuori bordo dallo scoppio di una granata  di 305 carica di lid- 
dite. E ntram be le macchine erano danneggiato e un incendio 
si era sviluppato a poppa. Essi avrebbero avuto un m aggior 
num ero di incendi se le colonne d’acqua sollevate dai nostri 
proietti, che battevano in mare in prossim ità della nave, non 
ne avessero estin ti vari che già avevano cominciato a divam ­
pare. Le colonne di acqua sollevate raggiungevano talvolta 
altezze superiori di una buona m età alla alberatura , cioè 
circa una novan tina di m etri.

« I  m arinai germ anici si attendevano di essere fucilati 
venendo a bordo e furono gradevolm ente sorpresi quando si 
accorsero che noi li trattavam o invece am orevolm ente ».
La narrazione dell’ufficiale 
del“ Qlasgow ” .

Lo stesso ufficiale del Glasgow, di cui riferim m o la n a r­
razione che egli faceva, in  una le ttera  a suo padre, del com­
battim ento di Coronel, ha descritto ora, in  un’a ltra  le ttera
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— anch’essa riporta ta  dal “ Times ” — la parte  presa dalla 
sua nave nel combattimento delle Falkland.

c Molte coso sono accadute poi che io vi scrissi. I l m at­
tino dell ’ 8  dicem bre i Tedeschi sotto il comando dell’am m i­
raglio voli Spee apparvero al largo delle Falk land  e ci fu­
rono segnalati dalle nostre vedette alle 7 a. m. N iente poteva 
capitarci di meglio; ci venivano risparm iate le lunghe r i­
cerche attorno a C. H orn nel freddo di quei paraggi e l’in ­
contro ci giungeva proprio bene a proposito. I  Tedeschi veni­
vano per distruggere la stazione r. t. e far carbone, attenden­
dosi di trovarci in m inor forza. Facemmo prontam ente pres­
sione e fortunatam ente avevamo quasi com pletata la nostra 
provvista di carbone.

« Lo Schcirnhorst 1 seguito dal Niirnberg si avvicinò per 
prim o; ma quando fu  a 18 0 0 0  m., le nostre nav i aprirono il 
fuoco con i cannoni da 305, dall’ interno del porto. I l tiro fu 
eseguito al disopra della terra , la quale ci nascondeva comple­
tam ente al nemico. Y enne diretto  con le indicazioni che ci 
fornirono ufficiali osservatori sulla collina. 11 Canopus tirò 
■un colpo alla m assim a distanza. Noi salpammo l’àncora e 
uscimmo dal porto. I l  Glasgow, come al solito, per primo.

« P e r quanto ci fu possibile procurammo col nostro fumo 
di tener celati al nemico i nostri g randi incrociatori.

« A lle 8,30 circa questi si avvicinavano a ll’avversario  alla 
velocità di circa 28 nodi, giugendo a una distanza prossima 
ai 14 500 metri. E poiché essa era al di là della portata dei 
nostri cannoni, noi non avevam o altro da fare che assistere 
alla grande battag lia  fra lo Scharnhorst e il Gneisenau e i 
nostri due grandi incrociatori ».

Questa parte della narrazione non è molto esatta : il 
Glasgow, lontano com’era, non poteva giudicar bene ; è invece 
molto più attend ibile ciò che dice l’ufficiale dell 'Inflexible; 
il lettore, del resto, può affidarsi al grafico p e ra v e re  un’idea 
complessiva dell’azione. La lettera  prosegue:

« I  due incrociatori corazzati tedeschi erano in  linea di 
fila, seguiti dal Leipzig, d..l Niirnberg, e dal Dresden. E ra  una 
m eravigliosa vista. A lle 10,30, o presso a quest’ora, i tre in ­
crociatori leggeri alterarono la loro rotta sparpagliandosi e
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cercando sfuggire a lla  battag lia  (suppongo che essi com pren­
dessero che era orm ai fin ita  per loro); noi del Glasgow, perciò, 
demmo loro caccia seguiti dal Kent e dal Cornwall. A lle 
2 p. m. circa, noi ci eravam o così avvicinati al Leipzig da 
potergli tira re  con i nostri caunoni di prua (152), ed esso di 
quando in quando accostava per lanciarci una salva. In tan to  
ci avvicinam m o ancor più, così che divenne possibile l’ im ­
piego di tu tti i cannoni. Vi era foschìa e la pioggia cadeva 
sottile. Alle 5 p. m. ricevemmo un radiogram m a dall’ammi­
rag lia  annuncian teci che i nostri grandi incrociatori avevano 
affondato lo Scharnhorst e il Gneisenau; proruppe un applauso. 
Già il Leipzig  era seriam ente danneggiato e fatalm ente per­
duto, quando sopraggiunse il Cornwall e si unì a noi nell’a t­
tacco. Noi fummo colpiti 3 sole volte, uon ostante che molte 
granate  ci cadessero vicine nell’acqua. U n uomo fu morto, un 
altro  gravem ente ferito e vari a ltri più leggerm ente da schegge 
di granate. I  due ufficiali che erano nella coffa di osservazione 
dei tiri furono abbastanza fortunati di scampare da un proietto 
che la traversò da parte a parte.

« Rimanem mo sem pre serrati al Leipzig, fino a che, alle 
9,15 p. m., si capovolse e affondò. Salvammo 5 ufficiali e 
7 m arinai, dei quali uno era ferito. I l  Kent affondò il N ü rn­
berg-, e il Bristol, i due trasporti di carbone, Baden (7676 tonn.) 
e Santa Isabel (5199 tonn.). Così noi cancellammo dai ruoli te ­
deschi tu tta  questa divisione germ anica. Il solo Dresden è r iu ­
scito finora a sfuggire. È veloce, ma non ha molto valore bel­
lico. G li a ltri — specialm ente i due grandi — erano l’orgoglio 
della G erm ania e avevano conquistato il campionato nelle 
esercitazioni di tiro  al borsaglio. Essi combatterono bene. 
Del Niirnberg furono salvati 5 uomini ; nessuno dello Scharn­
horst; 150 del Gneisenau. A ll’incirca 2000 perirono. Noi p er­
demmo 1 uomo; il Kent nessuno; il Cornwall 5; 1’ Inflexible 1 
e gli a ltri nessuno; a me non è toccata nemmeno una scal­
fittu ra  ».

La narrazione del comandante 
del “  Kent

I l com andante del Kent scrisse una lettera alla associa­
zione « Men of K ent and K entish Men >, dalla  quale lettera
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togliamo questi particolari sul com battimento del Kent contro 
il Nürnberg.

* Il com battim ento tra  il Kent e il Niirnberg non ebbe testi­
moni, perchè nessuna a ltra  nave era in  vista. I l  Kent cominciò 
la caccia a mezzogiorno e soltanto alle 5 p. m. aprì il fuoco. 
Questo, perchè il Niirnberg è più veloce. Ma io rivo lsi un 
caldo appello ai m acchinisti e ai fuochisti e furono così rag ­
g iun ti i 25 nodi, una velocità cioè non conseguita nemmeno 
alle prove. I l  Kent fu colpito 36 volte. A lle 7,26 p. m. il 
Niirnberg affondò facendo fuoco sino all'u ltim o momento; e 
m entre andava a picco alcuni valorosi sventolavano di poppa 
la bandiera nazionale. F u  fatto ogni sforzo per salvare i nau­
fraghi; riparate  in fre tta  le avarie  ai palischerm i questi fu­
rono messi subito in  acqua; a causa però del m are grosso e 
del g ran  freddo non fu possibile salvare che 1 2  uomini, dei 
quali 5 morirono. L a  bandiera di combattimento del Kent, 
dono delle signore di K ent, andò in  brandelli ; ma relig io­
sam ente si procurò di raccogliere e conservare ogni minimo 
brandello ».
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Rapporto del Console tedesco 
a Santiago del Cile.

Punta Arenas, 19 dicembse 1914.
« L ’incrociatore tedesco Dresden è partito  domenica per 

ignota destinazione, dopo che il Comandante ebbe date le 
seguenti notizie:

« L a  squadra tedesca al comaudo del Y . A. von Spee, 
composta degli incrociatori Scharnhorst, Gneisenau, Dresden, 
Leipzig  e Niirnberg, accompagnata da due nav i-trasporto , 
aveva l’intendim ento di assaltare la squadra inglese alle isole 
Falk land , che, secondo constava al Comandante, era compo­
sta di sei navi.

* A lle 8  del m attino dell ’ 8  dicem bre la squadra germ anica 
avvistò le isole Falk land.

« I l  Gneisenau procedette innanzi con un incrociatore leg­
gero per stab ilire  il num ero delle nav i inglesi, e per sfidare 
queste a battaglia. G li incrociatori in  esplorazione accertarono 
che il num ero dei bastim enti inglesi era m aggiore di quello



che si riteneva. Ciò m algrado il V. A. von Spee decise di 
accettare battaglia.

♦ L a squadra germ anica venne dapprim a attaccata da sei 
nav i britanniche, alle quali se ne aggiunsero più tard i due 
tipo lnvincible.

« Come il Comandante della squadra tedesca scorse que­
sti bastim enti, cercò di in terrom pere la lotta contro la mo­
struosa  preponderanza degli Inglesi. I l  nemico tu ttav ia in ­
seguì, grazie a lla  m aggiore velocità dei suoi bastim enti, così 
che il "V. A. von Spee decise di accettare la lo tta solo con lo 
Scharnhorst e il Gneisenau, e di sacrificare am bedue queste 
nav i per salvare gli incrociatori leggeri; comandò pertanto 
che questi ultim i si ritirassero .

* Le ultim e notizie radio telegrafiche che il Dresden r i ­
cevette dallo Scharnhorst e dal Gneisenau annunziavano che 
tu tti e due aprivano l ’attacco con i loro lanciasiluri. P er 
mezzo delle com unicazioni radiotelegrafiche, scam biate dalle 
navi inglesi tra  loro, il Dresden apprese che am bedue quegli 
incrociatori tedeschi erano colati a picco verso le 7 di sera.

« G-li incrociatori leggeri tedeschi vennero inseguiti dal­
l’incrociatore inglese Bristol e da a ltri tre incrociatori co­
razzati.

« A causa della sua m inore velocità l’incrociatore Leipzig 
venne raggiunto  e incendiò in  seguito ai colpi ricevuti. A 
m algrado dei vari ten ta tiv i del Dresden e del Nürnberg di 
sto rnare  da esso la battaglia, si vide il Leipzig sforzarsi di 
im pegnare tu tte  e quattro  le navi inglesi.

« D ell’esito di questa lotta il Dresden non ha alcuna no­
tizia. A nche delle perdite  degli Inglesi nel combattimento 
contro lo Scharnhorst e il Gneisenau, il Dresden nu lla  ha 
potuto sapere. I l Comandante di quest’ultimo incrociatore 
vide soltanto che la prim a salva delle batterie dello Scharn­
horst colpì in  pieno una delle navi britanniche, della quale 
spazzò via a lcune sopra s tru ttu re  e distrusse in teram ente una 
to rre corazzata. Da notizie private ha inoltre appreso che lo 
incrociatore corazzato britannico  Defence è in  secco a P o rt-  
S tanley.

« Non è finora conosciuto quale causa abbia prodotto lo 
arenam ento.

« P iù  tardi, da notizie di fonte inglese si è venuti a co­
noscenza che, dalla parte  britann ica, presero parte  alla bat-
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taglia le seguenti nav i: Invincible, Inflexible, Canopus, Car- 
narvon, Cornwall, Kent, Glasgow e Bristol; e che lo Scharnhorst 
e il Gneisenau non poterono proseguire il combattimento, per­
chè le loro m unizioni erano alla fine. Essi vennero colati a 
picco con i loro equipaggi, che erano com pletam ente inerm i.

« L 'in tero  equipaggio al momento dell’affondam ento stava 
sul ponte e levò tonan ti urrà  a ll’im peratore e alla patria, 
m entre la  nave s’inabissava nelle onde.

« Da a ltra  notizia proveniente da fonte inglese, anche il 
Leipzig incendiato venne con l’in tero equipaggio colato a 
picco. L ’equipaggio del Leipzig  era schierato sul ponte e r i ­
fiutò di obbedire a ll’intim azione di resa. Come il Leipzig fu 
affondato e spinse per un istante la chiglia in  alto, un m ari­
naio nuotò verso la nave, vi si arram picò, e, sventolando la 
bandiera tedesca, colò a picco col bastim ento.

«N ulla si sa circa le perdite degli Inglesi nel com batti­
mento, poiché nelle isole F alk land  regna la più severa cen­
sura. L a battaglia ha dim ostrato la superiorità delle navi 
tedesche sopra le inglesi, poiché queste, a m algrado della loro 
schiacciante preponderanza poterono sopraffare quelle ger­
m aniche solo dopo cinque ore, ed anche perchè la squadra 
tedesca non aveva più m unizioni.

I l console: S t u b e n r a u c h  » .
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I giudizi della stampa.

La stam pa inglese naturalm ente esultò per la v itto ria  che 
vendicava Coronel e liberava il traffico m arittim o britannico da 
buona parte  delle minacce nem iche. Ma il vanto fu general­
mente sobrio ed il valore e la bravura dell’avversario  fran ­
cam ente riconosciuti. Forse è al di là del vero l’asserzione 
che l’am m iraglio Sturdee sapeva di dovere incontrare presso 
le F a lk land  le forze navali dell’am m iraglio avversario ; l’in ­
contro delle due squadre fu invece, con ogni probabilità, for­
tuito, anzi a noi pare che non dovesse essere nem m eno pre­
vedibile. Ma, tranne questa lieve esaltazione strateg ica del­
l’avvenim ento. esso venne generalm ente giudicato e apprez­
zato nella sua giusta portata m ilitare e psicologica.
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L a stam pa tedesca, che non avrebbe avuto nessuna ra ­
gione di esagerare la preponderanza delle forze nemiche, 
quale era in rea ltà , per spiegare la  subita disfatta affermò 
invece — non concordemente, ma unanim em ente — che la 
squadra britann ica  si componeva di 36 o 38 navi.

Certo essa fu tra tta  in  inganno da notizie che le v en ­
nero fornite e alle quali doveva essere indotta a prestare 
cieca fede. Forse poteva esser lecito nel computo delle navi 
avversarie, alle quali la  squadra germ anica aveva dovuto 
tener testa, aggiungere alle forze navali deH’am m iraglio Stur- 
dee quelle australiane e giapponesi che la ricercavano nel 
Pacifico. Ma dire e insistere su 36 nav i può sem brare una 
m illanteria , come se tan te  e non meno fossero riten u te  ne­
cessarie dal nemico per affrontare esigue forze germ aniche. 

L a “ Yossische Zeitung ” dell’11 dicembre scrive:
« P e r  la caccia alla nostra squadra di incrociatori venne 

chiam ata a raccolta una forza, contro la quale la  lo tta non 
poteva offrire alcuna probabilità di successo. Non solo il n u ­
mero delle nav i (allude a 36 navi) m a la  potenza delle a r ti­
g lierie  e la velocità conferivano alle nav i b ritann iche una 
preponderanza che i nostri incrociatori non potevano v in ­
cere ».

L a “ Deutsche Tages Zeitung » p iù  giustam ente :
« L ’a ttiv ità  dei nostri incrociatori oceanici non poteva 

avere dal corso degli avvenim enti una essenziale influenza. 
E ssi dovevano presto o ta rd i trovare una fine, a  causa della 
m ancanza di una base navale  o di un porto tedesco oltre­
mare. Con orgoglio e gioia noi abbiamo seguito la valentìa  
della nostra gente sul mare, la abilità  degli ufficiali e degli 
equipaggi dei nostri incrociatori oceanici. Essi hanno fatto 
sì che la M arina tedesca non possa tem ere alcun confronto 
sotto qualunque aspetto con qualsiasi M arina del m ondo». 

L a “ F ran k fu rte r  Z eitung» dell’11 dicembre dice:
« L ’In g h ilte rra  ha m andato più che tre  dozzine delle sue 

più moderne nav i da gu erra  sotto il comando del Capo dello 
Stato M aggiore per com battere pochi incrociatori germanici,, 
i quali per parecchi mesi e con vero successo avevano in te r ­
cettato il commercio britannico.

7



* In  parole semplici: la suprem azia navale b ritannica ac­
certata  in  questa guerra  consiste tu tta  nel numero, e in  questo 
accertam ento è tu tta  la gioia e tu tto l’orgoglio della nostra 
flotta.

« L ’In g h ilte rra  ha dovuto m andare una grossa parte dei 
suoi p a trii incrociatori da battaglia e fare en trare  in  gioco una 
abile collaborazione con le m arine alleate por distruggere la 
piccola divisione germ anica, perchè il grande num ero dei suoi 
incrociatori oceanici non bastava alla distruzione della pic­
cola flottig lia tedesca.

« È forse nel piano dell’A m m iragliato inglese di indebo­
lire  la flotta da battag lia  sulle coste delle isole b ritanniche e 
costringerla perciò alla inattiv ità , per dar caccia frattanto  ad 
un paio di incrociatori ? Certam ente che no. La attitud ine di­
fensiva della flotta inglese è per buona parte  chiarita dall’a t­
tiv ità  dei nostri energici incrociatori oceanici. I l  crescente 
m alcontento nel popolo inglese che ha sacrificato m iliardi per 
poter d istruggere in  pochi giorni o settim ane il nemico sul 
mare, e la sem pre acre critica alla ta ttica dell’A m m iragliato 
chiaram ente dim ostrano che finora il corso della guerra  m a­
rittim a è una am ara delusione, quasi una offesa a quell’orgo- 
glioso popolo m arinaro.

« La guerra degli incrociatori nelle acque oltrem are non 
poteva durare  più a lungo. Le nostre forze, che fin dall’ inizio 
del conflitto si trovavano in  alto mare, erano deboli, ed è 
m eraviglioso che esse siano ancora in  parte  in  vita. La con­
dizione, per lungo tempo attesa, per la quale il commercio e 
le com unicazioni del nostro nemico sui m ari lontani d iven­
gano indisturbati, sarà tosto raggiunta. P e r  la decisione della 
nostra guerra, noi possiamo fare a meno di m ettere a calcolo 
ciò. Che gli incrociatori oceanici venissero in  rinforzo alla 
nostra flotta da battag lia  non è nemmeno da pensarsi. L ’ in ­
contestabile successo della flotta inglese nelle acque d 'o ltre­
m are fu non solo comprato a caro prezzo, ma, se noi ci sfor­
ziamo a dom inare il nostro sentim ento, anche senza apprez­
zabili danni pratici per la lo tta sul m are della nostra flotta.

« I l  grandioso spettacolo della crociera dei nostri incro­
ciatori ha rinforzato praticam ente la nostra  fiducia. Questa 
energia, non mai venuta meno duran te lunghi mesi di p riv a­
zioni, questa tranqu illa  fiducia nella nostra forza ci hanno 
svelato il campo, nel quale il popolo tedesco, nelle necessità
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della guerra, rim ane fermo ed irrem ovibile. E  le g ranate  che 
hanno distru tto  gli incrociatori corazzati inglesi sulla costa 
cilena sono testim oni della preparazione della nostra flotta.

«M a che avviene nelle acque patrie? L ’In g h ilte rra  non 
ha quasi altro  pensiero che questo, che il Mare del Nord in 
una guerra  deve necessariam ente essere l’arena della flotta 
inglese, m entre le modeste navi tedesche sono appiattate in 
un  angolo di Helgoland, sotto la protezione dei cannoni di 
quest’isola.

« Gli accordi anglo-russi provvedevano per una s tre tta  sor­
veg lianza del M are Baltico. E che la M anica potesse essere 
qualche cosa d’altro che una indistu rbata  via di comunicazione 
m arittim a fra  In g h ilte rra  e F rancia , veniva in  m ente a ben 
poche porsone. Che cosa è invece accaduto ? Le navi da guerra 
russe gelano lentam ente nei nascosti canali delle loro coste; 
i golfi di Botnia e di F in land ia  sono bloccati dalle mine te­
desche, ed è chiusa l ’en tra ta  al porto di L ibau im m une dal 
gelo. I l  M are Baltico è quasi diventato  un m are in terno ger­
manico. I l M are del Nord è signoreggiato dalla flotta tede­
sca. Le sue rapide nav i scorrono su e giù per esso e allon­
tanano gli Ing lesi dalla nostra costa ; si insinuano tra  i colossi 
m uniti e li distruggono davanti ai loro nascondigli. Corchi 
di m ine tedesche circondano le isole inglesi, e con potenti 
esplosioni affondano grandi nav i da guerra  in uno spaven­
toso segreto. I l  bom bardam ento di Y arm outh, la  catastrofe 
d e ll’Audacious, lo spirito dei nostri som m ergibili sono la r i­
sposta alla reboante van teria  del M inistro inglese e sono la 
distruzione dell’idea del dominio della flotta inglese nel Mare 
del Nord.

« Ma noi siamo andati anche un  passo più in  là : can­
noni tedeschi dirigono le loro bocche sulla Manica. Noi non 
abbiam o ancora raggiunto  la posizione dalla quale potremo 
dom inare l’in tero braccio di m are con la traietto ria  delle no­
stre  g rana te ; ma siamo però andati cosi innanzi, che sotto la 
protezione del fuoco delle nostre batterie costiere i som m ergi­
bili tedeschi possono ancorare nella  Manica.

« La G ran B retagna si è incatenata col suo esercito alla 
sorte del nostro nemico del continente. I nostri som m ergibili 
sono penetra ti nelle m em bra del gigante britannico e lo a tti­
ran o  vicino a noi. E  i cannoni costieri tedeschi fanno dim en­
ticare  che sia un’isola quella contro la quale noi facciamo
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guerra. Noi non sappiamo che cosa può avvenire  più in là r 
ma la paurosa ansia ed i folli discorsi che ascoltiamo dalla 
G ran B retagna, ci lasciano vedere che non è una guerra na­
vale nel vecchio senso, quella che noi abbiamo fatto nel Mare 
del Nord e nella  M anica, e che l ’im pero insu lare  ha affer­
rato l’in tero  significato di questa guerra.

« Non lasciamoci accecare da questi sentim enti della forza 
che a noi dà quest’ansia del nemico e sappiamo che il lavoro 
contro l ’In g h ilte rra  non è fatto che per m età; ma noi siamo 
sicuri di speranza perchè noi vediamo che il principio della 
signoria inglese del mare non si è avverato.

« Solo una vitto ria  potrebbe renderla  vera. E  noi vogliamo 
affrontare gioiosamente la lotta ».

I l  “ Lokal A nzeiger ” :
« Quel che è accaduto doveva accadere. Abbiamo perso- 

le navi come abbiamo perso le colonie perchè non si poteva 
dom andare l ’im possibile nè alle nostre truppe delle colonie, 
nè alle nostre navi, sopraffatte da 38 contro 5.

« Ma non si può parlare  di «successo britannico ». I l  suc­
cesso im porta uguaglianza negli antagonisti, nel num ero e 
nella forza. E  questa non esisteva alle F alk land , m entre era 
piena a Coronel e Coronel fu qu indi un successo. Non v i fu 
grande gloria nel d istruggere l ’Emden e la Divisione navale 
nostra, ma fu grande m erito che l’uno e l ’a ltra  avessero prim a 
in flitto  g rav i danni al nemico ».

Considerazioni.

Abbiamo già espresso il nostro convincim ento che l’in ­
contro delle due squadre alle F alk land  fosse fortuito, perchè 
ci pare che l’A m m iraglio inglese non poteva ragionevolm ente 
attendersi che la  squadra oceanica tedesca, che si sapeva in ­
seguita nel Pacifico, che doveva aver la certezza di essere 
ricercata anche ne ll’A tlantico, scegliesse, come prim a tappa 
della sua en tra ta  in questo Oceano, un possedimento inglese 
e v i giungesse con tu tte  le forze. In  a ltri term in i non poteva 
l’am m iraglio S turdee fare i  conti su di un  errore del nemico. 
P erchè a nostro modesto avviso fu un erro re  dell’ammiraglio 
von Spee giungere con tu tte  le sue forze sulle Falk land , quando 
doveva almeno sospettare che l ’In g h ilte rra  avesse preso mi­
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sure  energiche per rifa rs i della piena v itto ria  che egli aveva 
ripo rta ta  su di una squadra britannica. Non si m eravig li il 
lettore di un tale errore ; esso r ien tra  ne ll’ordine di tu tti gli 
a ltri che la G erm ania ha commesso prim a e duran te  la tita ­
nica lotta che essa sostiene con grande valore, con eccelse 
v irtù , ma con una confidenza in  se stessa così spinta, da de­
generare  sovente in disprezzo de ll’avversario , supponendolo 
sem pre in fin itam ente inferiore a lei.

L ’A m m iraglio tedesco non credette forse ohe in  38 giorni 
da lla  sua v itto ria  di Coronel l’In g h ilte rra  fosse già in  forze 
presso C. H orn per attenderlo al varco; la rapid ità  delle mosse 
sarà stata anche per lu i una caratteristica esclusivam ente te­
desca. Così egli non mandò un  suo incrociatore veloce, il 
Dresden per esempio, ad esplorare, a riconoscere; egli capitò 
lì con tu tte  le sue navi, con la sicurezza, cioè, quasi asso­
lu ta  di fare delle F a lk land  una tem poranea base per rifo r­
n irs i ; tu tt’al più pensò forse di dovere com battere qualcuno 
d i quegli incrociatori inglesi così poco protetti, così poco 
arm ati, tip i Carnarvon, Corntvall, Monmouth, Good Hope che 
l ’In g h ilte rra  aveva dislocato negli oceani allo scoppiare della 
guerra, e dei quali già due egli aveva sepolto nel mare.

Ma l ’In g h ilte rra  rapidam ente, segretam ente, aveva m an­
dato due navi, due incrociatori da battaglia, capaci di aver 
ragione dei due incrociatori corazzati germ anici, quando li 
avessero incon tra ti; non poteva però lusingarsi — per l’espe­
rienza fatta  con VEmden e gli a ltri incrociatori corsari — 
che tale incontro avvenisse non appena i suoi incrociatori 
da battag lia  fossero g iun ti alle F alk land  per rifo rn irsi di 
carbone dopo una traversata  di 14 000 m iglia e un irsi alle 
a ltre  navi. Chi pose l’am m iraglio Sturdee nel caso di rendere 
ancora piti laconico il rapporto di G-iulio Cesare al Senato ro­
m ano: « V enni, vidi e v insi»  omettendo il « vidi », fu proprio 
l ’am m iraglio tedesco.

L ’esito del combattimento, come a Helgoland, come a 
Hook of Holland, come a Coronel, come nello scontro fra 
VEmden e il Sydney, venne determ inato dalla preponderanza 
delle forze, riassun ta  nel maggior calibro dei cannoni, nella 
velocità superiore e, in  m isura minore, nella  più efficace pro­
tezione. Forse la guerra  moderna dim ostrerà che non il vo­
lum e del fuoco, ma la qualità di esso, la grossezza del proietto, 
cioè, che colpisce è il fattore determ inante della distruzione.
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E dim ostrerà forse ancora che la  velocità è un elem ento di 
primissimo ordine per l’attacco e la difesa, il quale può g iu ­
stificare qualche lieve sacrifizio nel numero, non nel calibro, 
dei cannoni e nella corazzatura, ed è finora l’unico elem ento 
difensivo efficace contro il sommergibile.

U na volta nei com battim enti navali le due parti conten­
denti ne uscivano generalm ente malconce entram be, e la v it­
to ria  spettava a quella che aveva sofferto i danni meno grav i; 
oggigiorno pare vi sia un vincitore che rim ane quasi inco­
lume, un vinto che è irrem issibilm ente d istru tto  se non si 
vuol salvare quando può, allontanandosi dal campo della 
battaglia.

A H elgoland si salvano dalla distruzione soltanto quelle 
navi germ aniche che possono avv icinarsi al raggio di prote­
zione delle loro basi, là  dove il nemico non può avven tu rarsi; 
le r im an e rti vengono d istru tte : dalla parte inglese solo VAre- 
thusa e un  c. t. sono danneggiati.

A Hook of H olland tutte le navi — c. t. — germ aniche 
che prendono parte a ll’azione, sono d istru tte ; nessun danno 
per gli Inglesi. A Coronel l’Otranto e il Glasgow si salvano 
allontanandosi, il Good Hope e il Monmouth sono d istru tti ; 
le navi germ aniche ne escono incolumi o quasi.

Alle F alk land  si salva il solo Dresden perchè riesce a 
fuggire e a non farsi raggiungere ; le a ltre  navi tedesche 
sono tu tte  distrutte, quelle britann iche quasi non hanno danni 
nel m ateriale, e nel personale lievissim e perdite.

N aturalm ente ciò è accaduto per la  grande potenza d i­
s tru ttiv a  degli odierni mezzi guerreschi di offesa, e per la 
sproporzione nelle forze che si sono com battute, sproporzione 
non sem pre quantita tiva , ma più sovente qualitativa, deter­
m inata esclusivam ente dal m aggior calibro dei cannoni e 
dalla m aggior velocità. E sarà difficile che una sproporzione 
simile, più o meno accentuata, non si riscon tri in  qualunque 
composizione di forze navali che si com battano e che i mezzi 
di distruzione non si facciano sem pre più potenti.

Quale la conseguenza della battaglia delle F a lk land ?
La quasi completa soppressione della guerra  di corsa, 

della guerra  al commercio da parte  della m arina germ anica.
Di incrociatori tedeschi, tolti quegli ausiliari, neg li oceani 

non rim angono più che il Karlsruhe, il Dresden e forse il 
Bremen, del quale però non si è sentito mai parlare, tranne
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che allo inizio delle ostilità. D istru tti: l’Emden, il König­
sberg, ' il Leipzig, il Nürnberg, in ternato  il Geier.

Degli incrociatori ausiliari rim angono: il Kronprinz, il 
P rin z Eitel Friedrich, il Kormoran ; del quale ultim o si seppe 
che, rifugiatosi a Guam nell’isole M arianne (o dei Ladroni), gli 
fu imposto dal governo nordam ericano di lasciare quel porto 
entro  24 ore, a ltrim en ti sarebbe stato in ternato .

Y ennero d is tru tti in  com battimento il Kaiser Wilhelm  
der Grosse, il Cap Trafalgar ; e il Berlin , che pare accertato 
sem inasse mine nel M are del N ord è adesso in ternato  a 
Trondhjem , dove si rifugiò per sfuggire a ll’inseguim ento di 
incrociatori britannici.

I l  traffico m arittim o inglese potrebbe d irsi ora quasi libero 
sui m ari; ma i som m ergibili tedeschi sono andati a insidiarlo  
sulle coste inglesi. Di questa m inaccia abbiamo già detto più 
innanzi ; qui ripetiam o che essa non ci pare possa essere t r a ­
dotta in  atto dal som m ergibile a ttuale e abbia l’aria  di volere 
in tim id ire più di quanto possa realm ente nuocere.
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LE NAVI PE R D U T E  E LE CAUSE

Qui appresso — con le d irettive già esposte nei prece­
denti fascicoli — diamo le due tabelle re la tive  alle nav i per­
dute o inutilizzate dall’inizio del conflitto al 15 gennaio 1915. 
F ra  le nav i inutilizzate computiamo la corazzata Audacious 
inglese e la Jean Bart francese, perchè al 15 gennaio di que- 
s t’auno esse erano con ogni probabilità ancora inutilizzate.

Comprendiamo tra  le n av i perdute l’incrociatore germ anico 
Friedrich K arl perchè non ci pare dover m ettere in  dubbio 
una notizia che, ripe tu ta  da tu tta  la stam pa, ebbe conferma 
dal M inistro della M arina francese.

Non abbiamo, invece, nella  tabella incluso l ’incrociatore 
da battag lia  turco Sultan Selirn Javuts  (ex Goeben) perchè, 
proprio di questi giorni, notizie — in  verità  non molto attèn- 
dibili generalm ente — dicevano che esso incrociava, scortato 
da c. t., alla im boccatura del Bosforo nel M ar Nero.

Le perdite  appaiono piuttosto rilevan ti, come num ero ; 
ma effettivam ente esse non menomano la  potenzialità navale 
nè assoluta nè re la tiva  delle M arine belligeran ti. L a sola 
perdita  rilevan te  è VAudacious e l’inutilizzazione più note­
vole il Jean Bart; poi la perdita delle due corazzate inglesi 
Bulw ark  e Formidable. I l  rim anen te o sono silu ran ti o navi 
di assai scarso valore bellico per tipo e spesso anche per ve­
tustà.

** *
Rispetto al tonnellaggio l'arm a che ha più distrutto  è il 

siluro. Questa è d ifa tti la percentuale del tonnellaggio distrutto
o inutilizzato dalle varie arm i :

Siluro . . 44,6 per cento
Cannone . 35,6 »
M in e . . . 19,6 »
S p ero n e . . 0,2 »



Ma rispetto  al num ero delle navi il cannone ha ancora 
una indiscussa suprem azia:

Cannone. . 53,8 per cento
S iluro . . 27,8 »
M ine . . . 16,6 »
Sperone . 1,8 »

Questa suprem azia a nostro avviso si conserverà almeno 
per lungo tempo ancora, perchè l’attuale successo del siluro 
è specialm ente dovuto alle speciali caratteristiche della guerra  
nel Mare del Nord, guerra  di scherm aglie e qu indi non 
risolutiva.

E inoltre  il som m ergibile ha  spiegato in  guerra  un ’azione
• prim a non sospettata nè in trav ista  dai più. È  nato così un 

nuovo mezzo di offesa, dim ostratosi potente nella  pratica, senza 
che si fosse p iepara ti a difendersene e tanto meno ancora a 
controbatterlo, chè i nuovi mezzi guerreschi di cui dispongono 
oggi le m arine non sono efficaci alla bisogna.

Ma sarà sem pre così?
A noi non pare. Non già che la difesa contro la novis­

sim a arm a possa trovarsi nel rendere la nave più protetta 
dalle offese del siluro: chè questo a noi sem bra un problema 
d’ingegneria  navale molto arduo, tanto più essendo re la tiv a ­
m ente assai facile accrescere la carica esplosiva di un siluro, 
frustrando  così, con l’accresciuta potenza dell’esplosione, gli 
espedienti difensivi della nave.

Ma ci pare invece possibile rendere più difficile, o almeno 
p iù  limitato, l’impiego del siluro dal sommergibile, così come 
p. e. i  cannoni a tiro rapido l’hanno reso più difficile e più 
lim itato dalla  to rpedin iera e dal c. t.
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Tipo di nave Nome D a t a Tonnel-del I laggio varo
A ffondata

0 ’S 
■2 § L ocalità D ata

per dal

GB AN BRETAGNA.
C orazzata m onoc C orazzata. . C orazzata. . . Incroc. corazzato  Incroo. corazzato  Incroc. corazzato Incroc. corazzato Incroc. corazzato  Incroc. leggero Inc roc. leggero. Inc roc. p ro te tto  Incroc. p ro te tto  C annon iera  .
C annon iera  . Som m ergibile  .
Som m ergibile  . Som m ergibile  . D ragam ine  . .

Corazz. m onoc.. C annon ie ra  . .

Som m ergibile  . Som m ergibile .

Inoroo. corazzato  . I Incroc. p ro te tto  . C an n o n ie ra  . C acc ia to rped in iere

A udacious 1912 23 400 22 u r to  co n tro  m ina _ N. Scozia 28 o tto b re  1914B u lw ark 1*99 15 250 18 esplosione fo r tu ita — Sheerness 26 novem . 191*F o rm id ab le 1898 15 240 18 silu ram en to Som m erg. germ . U (?) M anica 1 gennaio 191°A bouklrHogue 19001 0 0 12 200 12 200 11 silu ram en tosilu ram en to Som m erg. germ . U 9 Som m erg. germ . U 9 20 m ig lia  c irca  a  N\Yr di H ook o f H o llan d
±ì se ttem . 22 settem . 191*1914C re ssy 1899 12 200 21 silu ram en to Som m erg. germ . U 9 22 settem . 1914Good Hope 1901 14 800 23 cannoneggiam ento  can  noneggi am  e n  to Inc roc. germ . S ch a rn ­ C om b attim en to  d i Coronel 1 novem . 1914M onm outh 1901 9 950 23 h o rs t, G n e isen au . (Cile) 1 novem . 1914A m phyon 1911 3 600 28 u rto  con tro  m in a — E stu ario  del Nore 6 agosto 1914P a th f in d e r 1914 3 000 25 silu ram en to Som m erg. germ . U 21 20 m ig lia  costa E . In g h iit. 7 se ttem . 1914H aw ke 1891 7 450 19 silu ram en to Som m erg. germ . U 9 Mare del N ord 15 o ttob re 1914H erm es 18“8 5 700 19 silu ram en to Som m erg. germ . U (?) S tre tto  d i D over 31 o ttob re 1914P e g a su s 1897 2 200 cannonegg iam en to Incroc. germ an . K ö­ Z anzib ar 19 settem . 191420 n ig sb e rgN iger 1892 820 22 silu ram en to Som m . germ . U (?) D eal (N. di Dover) 12 novem . 1914E 3 1912 740 16/10 cannonegg iam en to Incroc. germ . S tra s s -  b u rg  e S tra ls u n d Sud Maro del N ord 18 o tto b re 1914

D 5 1911 500 15/10 u rto  con tro  m in a — presso costa E  In g h ilte r ra 3 novem . 1914A E 1 1913 730 16/10 causa  fortuiti« Ignota — — ? 1914S p e e d y 1889 800 18 u rto  con tro  m in a — 30 m ig lia  costa  E . In g h iit. 3 se ttem . 19J4
FRANCIA.

J e a n  B a rt 1911 23 500 28 silu ram en to Som m . aust.-ung . U 12 C anale  di O tran to 21 dicem b. 191*Z élée 1899 647 13 cannoneggiam ento Incroo. germ . Scharn* h o rs t  e G n e isen au P apeete  (Is. T ah iti) 22 settem . 1914
M ousquet 1901 303 27 cannoneggiam ento Incroc. germ . E m d en P enang  (Malacca) 28 o tto b re  1914C u rie 1910 400 12/8 cannoneggiam ento F o rti  di P o la P orto  di P o la 21 dioem b. 1914S a p h ir 1907 450 11,5/9 cannoneggiam ento — D ardane lli 15 gen n aio  1915

RUSSIA.
P a lla d a 1906 8 000 21 silu ram en to Som m erg. germ . U 26 M ar B altico 11 o ttobre 1914S h em tsh u g 1903 3 180 24 silu r. e cannoneg. Incroc. germ . E m den P enang  (M alacca) 28 o ttob re 1914D o n e tz 1887 1 250 12 silu ram en to C. t . tu rch i P o rto  Odessa 29 o ttob re 1914P u tsc h in e 1906 350 26 cannoneggiam ento In c ro c . tu rco  S u ltan M ar Nero 30 o tto b re 1914
P ru th S e lim  Ja v u z .1879 5 000 9 cannoneggiam ento R eparto  tuxoo M ar Nero 29 o ttob re 1914Posa-m ine

Incroc. p ro te tto  . I T ak a sh lk o  I 1885Cacci » to rped in iere  I S h lro ta y e  1904 Torvodknfora . . \ A  A  «00-00» 1

GIAPPONE.
I 3 700 I 17 I
1 "Si 8 I

u rto  co n tro  m in a  I
I u a n n o u e K jj ia m . (?) T i r o  fo rti K erm an. (?)

B a ia  d i  K ia o -O ia o  
B a ia  «li K ìim»-Cì »o

117 otfcobr« 1914 I 4 1914l l ì i  n o v o m . IVI 4
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Incroc. corazzato Inoroo. corazzato Inori»«-, c o r a z z a t o  Inoroo. corazzato Inoroc. leggero.
Inoroc. leggero. Inoroo. leggero. Inoroo. leggero. Inoroc. leggero. Incroc. leggero. Inoroo . leggero. Inoroc. leggero. Incroc. leggero . C annon ie ra  . . C annon ie ra  . . C annon ie ra  . . C an n o n ie ra  . . C annon io ra  . C an n o n ie ra  . C annon ie ra  .Caco iato  rpe « l i n i e re C acc ia to rped in iere

C acciatorpediniereC acciato rped in iereC acciato rped in iereC acciato rped in iereC acciato rped in iere
Som m ergibile . . Som m ergibile  . .

1 Yorck 1904 9 500 21 u rto  con tro  m ina _ B. d iJad e  IW ilhelm shaven)
S c h a rn h o rs t 1906 11 6a) 23 can n oneggi am en to Forze n avali inglesi Com bat, alle  isol. F a lk lan d

| G n e lsen au 1906 11 600 22 cannoneggiam ento Forze n avali inglesi Com bat, a lle  is. F a lk lan d
F r ie d r . K arl 1902 9 000 21 n rto  m in a — B aia di Ja d e  (?)
M ag d eb u rg 1911 4 550 28 incag lio  e cannon. Incroc. russi P a llad a  e,Is .O densho ln (G .F in land ia)

K öln 1909 4 350 27 cannoneggiam ento Incroci ¿Ta b a tt. inglesi B aia di H elgoland
Mainz 1909 4 850 27 cannoneggi am ento Inoroc. da b a tt . inglesi B aia  d i H elgo land

A riadne 19tX) 2 650 22 cannoneggiam ento Incroc. d a  b a tt . inglesi | B aia  di H elgo land
E m den 1908 3 650 24 cannoneggiam ento Incroc. a u s tra l .S y d n e y Cocos (is. K eeling)

K ö n ig sb erg 1905 3 400 24 im b. fium e R ufigi Inoroc. ing l. C hatiiam A frica  Or. Tedesca
L eip z ig 1905 3 250 23 cannoneggiam ento Forze n av ali inglesi C om bat, a lle  is. F a lk la n d

N ü rn b e rg 1906 3 470 23 cannoneggiam ento Forze n av ali inglesi C om bat, a lle  is. F a lk lan d
H eia 1895 2 040 19 s ilu ram en to Som m erg. inglese E 9 6 m ig lia  S. H elgoland Isole  H aw ai (H onolulu)G e ie r 1894 1 630 15 d isa rm a ta —

K orm oran 1892 1 15 d istru z io n e  volont. — Tsing-Tao
I ltis 1898 900 14 d istru z io n e  vo lon t. — Tsing-Tao

T ig e r 1899 900 14 d istru z io n e  volont. — Tsing-Tao
J a g u a r 1898 900 14 d istru z io n e  volont. — Tsing-Tao
L uchs 1899 900 14 d istru z io n e  volont. — Tsing-Tao
M oewe 1906 650 9 cannoneggiam ento Incroc. inpi. P e g a su s Z anzib ar
V. 187 1910 650 32 cannoneggiam ento C. t. inglesi e A re th u sa B a ia  d i H elgoland
S. 126 1905 485 26 silu ram en to Som m erg. inglese E 9 l2 m ig l .N E  is. Schierm on- 

n ikoog
S. 115 1903 420 26 cannoneggiam ento
S. 117 1903 420 26 cannoneggiam ento Inoroo. ingl. U ndaun* Presso costa  o lan  leseS. 118 1903 420 26 cannoneggi am ento te d  e 4 c. t.
S . 119 1908 420 26 cannoneggiam ento M ar «iella C inaS. 90 IN'.«» 400 26 u rto  m in a —
T ak u 1898 280 30 d istru z io n e  volont. — Tsing-Tao
S 124 1904 465 27 u r to  col p iroscafo danese Jkine — M ar del N ord
U IS 1911 300 13/8 cannoneggiam ento  In c r. ingl. B irm ingham Presso costa  E . In g h ilte r ra
U 18 1912 450 14/9 speronam en to (?) N ord Scozia

4 novem. 8 dioem b. 8 dicem b. (?) dicem . 27 agosto
28 agosto 28 agosto 28 agosto 10 novem . 30 o ttobre  8 dicem b8 dicem b. 13 settem . p rim i nov. p rim i nov. p rim i nov. p rim i nov. p rim i nov. p rim i nov.9 agosto 
28 agosto6 o ttobre

19141014191419141914
191419141914191419141914 £  1914 E  19141914 ► 1914 i  1914 ■< 1914 @ 1914 £  1914 £  1914 «  1914 %
1914 a

17 o ttob re  1914
21 settem . p rim i nov.22 novemb.
9 agosto23 novem .

191419141914
19141914

AUSTRI A-TJN GHERI A.
Incroc. p ro te tto  Inc roc. p ro tetto K. E lisa b e th  11890-06 Z e n ta  1897 4 000 I 2 350 !

(d istruzione volont.j cannoneggiam ento  i S q u ad ra  francese
Tsing-Tao I p rim i nov. 1914Presso P .ta  O stro  (Bocche 17 agosto 1914 di Cat taro)

TURCHIA.
C orazzata. . . M essudije 1874-03 i 9 250 17 silu ram en to  ¡Som m ergib. ingl* B U I D ardanelli 13 dicem . 1914
C an n o n ie ra  . . B e rak - .ve ls 1913 560 14 d istruzione  vo lon t. — Ceemè (A sia M inore) 2 novem b. 1914
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N. delle  nav i I n g h i l t e r r a F r a n c ia R u s s ia G ia p p o n e G e r m a n ia A u s t r i aU n g h e r ia T u r c h i a T O T A L E
e tonnellagg io  d is t ra t te Ï5 ì  a

T onnel­laggio N. na
vi T onnel­laggio N. na
vi T onnel­laggio * 1

T onnel­laggio a
T onnel­laggio * §

T onnel­laggio N. na
vi T onnel­laggio N. na
vi T onnel­laggio

4 27 ISO 4 1800 2 5 356 1 380 17 56 150
1 2 350 — _ 29 921 226

cacciatorpediniere - - - - 1 1 250 1 1 250

Siluro /  sommergibili. . . 8 68 810 1 23 500 1 8 000 - - 2 2 525 - - 1 9250 13 112 085

n a v i ...................... - - - 1 3 180 - - - — - - - - 1 3 180

4 28 900 - — - - 2 3 780 3 18 900 - - - - 9 50 980

S p e ro n e .................................. - - - - - - - - 1 450 - - - 1 450

2 15 980 l 465 - - - - 3 16 445

Distruzione volontaria. . . - — - - - - - - 6 5 510 1 4 000 1 560 8 10 070

D is a rm o .................................. - — - - - - - 1 1 630 - - - - 1 1 630
IO 140 280 5 25 300 5 17 786 3 4 160 31 85 630 2 6 350 2 9810 66 289 316
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L A  G U E R R A  A E R E A
ATTRAVERSO I MARI

U na caratteristica  nella  guerra  aerea, che ha cominciato- 
a delinearsi neg li u ltim i mesi dello scorso anno, va a mano a 
mano afferm andosi : alle azioni offensive isolate dei mezzi 
aerei subentrano quelle collettive, condotte con criteri tattici.

Così il 21 novem bre del 1914, tre  aeroplani inglesi, g u i­
dati da piloti navali, attaccano in successione la fabbrica g er­
m anica di d irig ib ili a F riedriclishafen ; il 25 dicembre, sette 
id rovolanti b ritannici, trasportati da nav i da guerra  e da 
queste ricuperati al ritorno, gettano bombe sulla piazza m a­
rittim a  di C uxhaven; il 10 gennaio 1915, quattro  aeroplani 
tedeschi provenienti da diverse direzioni convergono su Dun- 
kerque e lo attaccano, m entre un quinto, più lungi, che non 
prende parte  all’attacco, sta  pronto per volare contro qualche 
aeroplano avversario  che possa innalzarsi per contrastare 
l’azione dei quattro . Quel giorno stesso però erano prim a stati 
avv ista ti 12 o 16 aeroplani germ anici (si dice sem pre di Taube, 
ma più spesso sono A viatik) su lla M anica che pareva d iri­
gessero su Londra, ma, forse sconsigliati dalle condizioni atmo­
sferiche, sem bra ripiegassero per attaccare D unkerque, i d in­
to rn i e qualche altro  punto della costa.

Ben poco può dirsi dei r isu lta ti che conseguono questi 
attacchi. Certo essi incutono un grande spavento nelle popo­
lazioni, m a dal punto di v ista m ilitare non possono avere 
finora che lim ita ti obiettivi.

Sarà così però quando questi attacchi verranno com piuti 
contem poraneam ente da diecine e diecine e forse centinaia 
di apparecchi?

Tanto più che l ’esperienza sem bra abbia dim ostrato che 
al di là di 1800 m. un  aeroplano può riten ersi sicuro dalle 
offese provenienti dai cannoni antiaerei.



U n capo squadrig lia  tedesco di aeroplani, in  una in te r­
v ista concessa ad un corrispondente del “ N ew  Y ork T i­
mes ” , disse che volando in  circolo sopra una  ba tte ria  an ti­
aerea a distanza dai 1800 ai 2000 m etri si è quasi sicuri di 
non essere colpiti. Ma viceversa il generale von L&nish disse 
allo stesso corrispondente che il cannone antiareo germ anico 
ha una  po rta ta  di 8000 m. e che un aviatore francese fu abbat 
tuto m entre volava a 2500 m. di altezza.

** *
U n altro  fatto che dà luogo a molte ipotesi è il mancato 

raid  degli Zeppelin su Londra. Non già che esso fosse an n u n ­
ciato ufficialm ente, ma era atteso come cosa certa e i L ondi­
nesi se l’aspettavano di notte in notte e vi si erano — e sono
— preparati, in  ogni modo: dal tenere oscura la città, fino 
alla sistemazione di cannoni an tiaerei sui punti più elevati.

Ma la cattiva stagione, le notti lunghe (condizioni en­
tram be favorevoli, dicesi, a ll’azione dei d irig ib ili i quali, per 
il grande bersaglio che presentano, debbono agire di notte
o con tempo nebbioso o alla pioggia quando le nuvole sono 
molto basse sulla terra , per non essere visti, e abbassarsi 
solo nel momento di gettare la bomba) volgono a lla  fine e 
l’attacco non è ancora avvenuto.

Secondo alcuni, ciò deriva dalla posizione geografica re la­
tiva dei belligeran ti: perchè gli Zeppelin, per quanto grandi 
e perfetti, non possono ancora a rrisch iarsi im punem ente a 
compiere i 1200 km. che occorrono come minimo per com­
piere l’attacco e r ito rn are  alle basi. Le cose cam bieranno 
quando - -  si dice — sulla costa belga saranno im piantate ben 
protette tettoie per gli Zeppelin.

Invece, secondo una corrispondenza da P riedrichshafen 
al “ Chicago T ribune ” , i 31 d irig ib ili che oggi possiede la 
G erm ania non sarebbero adatti a portare offese grav i nel 
cuore dell’In g h ilte rra ; e nella  fabbrica di F riedrichshafen si 
stanno invece costruendo gigantesche aeronavi di 366 m. di 
lunghezza e 3 m otori di 800 cav. ciascuna, sulle quali è 
scritto « P e r  L ondra » e che potranno portare ognuna buon 
num ero di bombe (50, scrive il corrispondente, non meno 
efficaci negli effetti delle g ranate  del famoso obice tedesco !). 
Quando si avranno dodici di queste ¿navi aeree, allora acca­
drà il raid.
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Ma non su L ondra, si dice da altri, bensì sulle nav i b r i­
tanniche che saranno venute fuori per com battere un grosso 
reparto  di forze germ aniche il quale cosi servirebbe da esca.

P u re  am m ettendo una certa esagerazione nelle notizie 
date su questo tipo di Zeppelin gigantesco, il fatto che av ia­
to ri navali inglesi siano andati ad attaccare Friedrichshafeu 
potrebbe essere in  relazione con la costruzione di nuovi di­
rig ib ili più potenti.

Questa incursione aerea dette luogo a proteste da parte 
della  Svizzera ai governi francese ed inglese, perchè gli avia­
tori, pa rtiti da territo rio  francese, avevano nel loro trag itto  
aereo a ttraversato  un tratto  di territo rio  svizzero.

E ntram bi i governi risposero scusandosi ed assicurando 
che ciò era accaduto per inavvertenza degli aviatori e con tra­
riam ente alle istruzioni loro date. Ma l’In g h ilte rra  aggiunse:

« I l  governo britannico desidera di valersi di questa op­
portun ità  per stab ilire  che gli ordini dati agli aviatori e le 
espressioni di ram m arico per l ’inosservanza di ta li ordini non 
devono essere in te rp re ta ti come un  riconoscim ento da parte del 
governo britannico  della esistenza di una sovranità  dell’aria  *.

I l  Governo federale, ringraziando delle risposto avute, f a ­
ceva rilev are  a quello inglese che, appunto perchè le leggi 
del d iritto  internazionale non riconoscono alcun lim ite alla 
sovranità  dell’aria, reclam ava completa questa sovranità.

A ltre  proteste furono mosse nella  stam pa tedesca contro 
il M inistro plenipotenziario britannico in  Isvizzera, accusan­
dolo di averne violata la  neu tra lità  perchè, nei prim i di no­
vem bre, si era  recato a Eom anshorn (sul lago di Costanza) ed 
era  salito sul cam panile della chiesa dal quale si può scorgere 
F riedrichshafen  sulla sponda germ anica del lago. Ma sembra 
sia risu lta to  tra tta rs i sem plicem ente di una gita, e che proprio 
in  quel giorno il tempo era nebbioso per cui non poteva 
scorgersi dal cam panile della chiesa la sponda tedesca del 
lago di Costanza, dove sorge la fabbrica.
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Non è ancora riso lu ta la questione del cara ttere  g iu ri­
dico dello spazio, ed i g iuristi sono divisi, in  parte  a favore 
di un  diritto  di proprietà dell’atm osfera, in  parte  assoluta­
m ente contrari, assim ilando questa a ll’alto mare.



In  particolare, la questione del passaggio di aeronavi 
m ilitari sopra il territo rio  di Stati n eu tri è stata  tra tta ta  dal 
Fauchille  nel suo « Rapport à l’In s titu t de D roit In te rn a tio ­
nal su r le régim e des aérostats en temps de guerre » presen­
tato a lla  sessione dell’is titu to  a M adrid nel 1911 ; ed egli l’ha 
risolta negando alle aeronavi il d iritto  di circolare ne ll’atm o­
sfera di quegli S tati, senza la  loro autorizzazione. Ma, natu­
ralm ente, non si tra tta  di una regola accettata.

Probabilm ente si giungerà, in  avvenire ad una estensione 
del d iritto  m arittim o di guerra, a lla  gu erra  aerea ; ed in  tal 
caso si applicheranno, per analogia, principi analoghi a quelli 
stabiliti per le acque territo ria li.
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LA GUERRA NELLE COLONIE

I l  periodo a cui si riferisce il presente fascicolo è ca­
ratterizzato, per quanto rigu ard a  gli avvenim enti re la tiv i alle 
colonie degli S tati belligeranti, da tre fatti.

L ’uno — che se non ha relazione con le operazioni di 
guerra, è però di questa una d ire tta  conseguenza — è la p ro ­
clamazione, avvenu ta il 17 dicembre, del protettorato in ­
glese su ll’Egitto. Di quest’atto — il quale, ponendo fine ad 
una artificiosa situazione internazionale, aggiunge di d iritto , 
se pu r già così era di fatto, una nuova te rra  a ll’impero co lo­
niale inglese — non è còmpito nostro occuparci. Ci sarà forse 
necessario, invece, in tra tten erc i per l ’avvenire delle conse­
guenze che esso potrà avere nel corso della guerra.

I l  secondo fatto è la fine della ribellione nel ,Sud-A frica
— dovuta alla energia (che il “ B erliner Tageblatt ” chiam a 
«terrorism o») del Governo dell’Unione — ed ottenuta più 
rapidam ente di quanto le previsioni non facessero riten e re  ; 
con la probabile conseguenza, non appena compiuta la paci • 
ficazione in terna, di una più efficace azione contro l’A frica SW  
germ anica.

Terza caratteristica di questo periodo è la stasi — più
o meno com pleta — nella  lo tta per la conquista delle colonie 
tedesche in  A frica. O perchè le forze avversarie  sono im pe­
gnate nel proprio territorio , come è il caso delle ostilità tra  
l’U nione Sud A fricana e l’A frica S W  tedesca ; o perchè la 
difesa germ anica è potentem ente organizzata — come nell’A- 
frica orientale e nel Cam erun — la situazione, salvo qualche 
lieve progresso degli a lleati in  quest’ultim a colonia, si può 
dire stazionaria.

Nè è difficile prevedere che, per lungo tempo ancora, 
con tinuerà invariata .
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Camerati.
Secondo i rapporti pervenuti il 19 novem bre al « Colo* 

nial Office », il 13 dello stesso mese erano stati u ltim ati i 
p repara tiv i per una più vasta azione nel settore costiero a 
N e N W  di Duala. Dopo un bom bardam ento compiuto dalle 
a rtig lie rie  dell’incrociatore francese B ru ix  e del yacht Ivy  
del Governo della N igeria, forze di m arina occuparono V i­
ctoria, il porto di Buea, sede del Governo tedesco della Co­
lonia. Nello stesso giorno una colonna franco-inglese, avan­
zando lungo la  linea ferrov iaria  di Bonaberi, respinse il n e ­
mico a W, ed occupò M ujuka a 50 m iglia da questa città. 
Contem poraneam ente forze franco-inglesi, procedendo da d i­
versi punti, puntavano su Buea, che venne occupata il 15 no­
vembre. Le perd ite  inglesi furono lievissim e, non ostante 
l ’ampiezza delle operazioni.

A lla frontiera settentrionale, lungo il confine con la N i­
geria, le truppe germ aniche eseguirono frequenti incursioni, 
se pure di scarsa im portanza, nel territo rio  ing lese; talune, 
come quella compiuta a D anau (a 25 m iglia a E di Ikom  sul 
fiume Cross) con esito favorevole alle forze attaccanti.

Da un successivo rapporto, pervenuto il 13 dicembre, si 
è appreso che gli Inglesi continuarono ad avanzare al Nord 
di B onaberi. sostenendo uno scontro il 5 dicem bre a Limi 
(20 m iglia a N di M ujuka, sopra ricordata), ed occupando, il
10 dicem bre, anche l’ultimo tra tto  dalla ferrovia a N di Bo­
naberi. Si arrese anche, nello stesso tempo, una città in d i­
gena di qualche im portanza — Bare — poco lungi dal te r­
mine della ferrovia stessa.

Alle frontiere di N e N W continuarono frequenti sca­
ramucce. con vario esito, senza conseguenze apprezzabili.

P iù  a ttiv i si dim ostrarono, invece, i Tedeschi nelle vici­
nanze di Edea (im portante stazione della linea ferroviaria di 
Duala, a circa 60 m iglia dalla costa, sul fiume Sanaga, ed 
occupata, come dicemmo, il 26 ottobre dalle truppe francesi).
11 26 novem bre attaccarono le forze francesi, nei pressi della 
città, con qualche successo, infliggendo loro perdite.

P iù  recentem ente — il 9 gennaio — fu annunziato uffi­
cialm ente al Governo francese che i Tedeschi avevano r in ­
novato un violento attacco a Edea. resp in ti, però, con per­
dite di un centinaio di uom ini tra  europei ed indigeni.
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F ra ttan to  il « Colonial Office » ha, in data 21 dicembre, 
com unicato alla Camera di commercio di Liverpool che il 
G overno inglese ha deciso di r iap rire  al commercio inglese 
il porto di D uala lasciando provvisoriam ente lo precedenti 
tariffe doganali dei Tedeschi, con opportuni tem peram enti, 
ed applicando, per la parte penale, la legislazione doganale 
della N igeria.

Incursioni tedesche nell'Angola.

Abbiamo a ltra  volta accennato alle voci di incursioni te­
desche nella  colonia portoghese dell’Angola, confinante a S 
con l’A frica S W  germ anica. Tali voci si sono rinnovate più 
insisten ti, finché ai prim i di dicembre si è annunziato che 
il console tedesco a Loanda aveva presentato al governatore 
portoghese scuse form ali per invasioni compiute dalle truppe 
tedesche nel territo rio  di quella colonia.

Gli sconfinam enti dei Tedeschi nei te rrito ri portoghesi 
dell’A frica si dicevano essere stati tre : uno sulla riva  orien­
tale  del lago Nyassa (Mozambico); un secondo a Cuangar sul 
fium e Cuango : un terzo e più im portante, alla fine di no­
vem bre, a N aulila, su lla frontiera tedesco-portoghese, cia­
scuno term inato con lievi perdite da ambo le parti e con la 
r itira ta  delle truppe germ aniche.

Un com unicato del Governo portoghese del 26 dicembre 
ha conferm ato la notizia di un attacco a N aulila il 18 dello 
stesso mese da p arte  di 2000 Tedeschi. I l com andante delle 
truppe portoghesi aveva giudicato opportuno ritira rs i su po­
sizioni strategiche in  attesa di rinforzi. P iù  tard i ha preci­
sato di avere perduto nello scontro novo ufficiali. Tale av­
venim ento va connesso ad altre  notizie, secondo le quali una 
spedizione portoghese sarebbe en tra ta  in  territo rio  tedesco, 
resp in ta  vigorosam ente dalle truppe germ aniche, tanto che i 
Portoghesi avrebbero dovuto abbandonare la piazzaforte di 
N aulila.
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I l 2 dicem bre il P residente del Consiglio portoghese ha 
annunciato alle due Camere che erano state preparate  quattro  
spedizioni per rinforzare le truppe dell’Angola.

A conferm a di ciò, da Lisbona il 14 gennaio si è data 
notizia dell’arrivo  dei contingenti di rinforzo ne ll’Angola 
senza incidenti.

In  G erm ania si continua a sm entire ogni in iziativa di 
invasione della colonia portoghese e si sostiene che gli inci­
denti avvenuti sono conseguenza del non essere i confini an­
cora esattam ente stab iliti

Insurrezione negli Stati dell’Unione 
sud-africana.

Abbiamo detto, nel precedente fascicolo, di una conven­
zione che sarebbe stata fatta  tra  il governatore dell’Africa S W  
germ anica ed il ribelle  M aritz. I l  g iornale “ V olksten ” di 
P re to ria  ha poi pubblicato gli articoli di cui consterebbe tale 
convenzione, con i seguenti pun ti fondam entali : riconosci­
m ento dei ribelli come truppe regolari, per parte dei Tede­
schi ; riconoscimento dello Stato o degli S tati indipendenti che 
sorgessero dalla insurrezione; occupazione, da parte  di questo
o di questi Stati, della baia di Delagoa; occupazione, da parte 
della Germ ania, della baia di W alfish e delle isole fronteg- 
g ian ti l’A frica S W  tedesca; riconoscimento del corso del 
fiume Orange come confine verso i possedim enti germ anici.

Non ò dato evidentem ente potersi assicurare della a u te n ­
ticità di tale convenzione. H a invece carattere ufficiale una 
dichiarazione, pubblicata 1’ 8 dicem bre dal Governo tedesco 
a Berlino, in  seguito alla preghiera dei Boeri insorti di chia - 
r ire  l’a ttitud ine  della G erm ania di fron te a ll’Unione. Tale 
dichiarazione comincia con l ’afferm are che il Governo del- 
1’ U nione, per giustificare di fronte alle popolazioni di razza 
olandese, in  m aggioranza contrarie alla guerra  l’invasione 
dei possedim enti tedeschi, aveva insinuato  essere in te n d i­
m ento della G erm ania assalire gli S tati del Sud-A frica, p e r 
form arne una colonia. E  soggiunge : « I l  Governo tedesco



non ha m ai avuto il desiderio o l ’intenzione di occupare 
provvisoriam ente o defin itivam ente il territo rio  della Unione 
sud-africana. Ove il Qoverno dell’Unioue si astenga da ogni 
nuova azione m ilitare contro il territo rio  tedesco e sgomberi 
le regioni già occupate, il Governo germ anico è pronto ad 
assicurare che nessuna specie di ostilità sarà in trapresa contro 
l ’U nione sud-africana. Se i sudditi sud-africani riuscissero 
poi a costitu ire uno Stato indipendente, la G erm ania lo r i­
conoscerebbe e ne rispetterebbe la indipendenza politica e 
l ’in teg rità  te rrito ria le  ».

Del resto, data la sconfitta del M aritz, e dato il carattere 
degli a ltr i moti dovuti specialm ente al De W et e al Beyers
— i quali erano, secondo riteniam o, estranei ad accordi con 
la  G erm ania — l’atteggiam ento di quest’ultim a, nei riguard i 
della insurrezione, assum e ben poco valore.
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Il proclam a del Governo dell’U nione — in  data 12 no­
vem bre — che stabiliva, come abbiamo detto a ltra  volta, un 
term ine per l’accettazione delle sottomissioni dei ribelli, ebbe 
rapid i e notevoli effetti. Secondo notizie ufficiali da P re to ria  
del 21 novembre, già nel giorno successivo alla pubblicazione 
del proclam a varii gruppi di ribelli, specialm ente apparte­
nen ti al corpo di recente sconfitto dal generale Botha, de­
pongono le arm i. Nei giorni seguenti, m entre il generalo De 
W et, incalzato dalle truppe del Governo si r itira , a ltri num e­
rosi nuclei di arm ati fanno atto di sottomissione, e, con ossi, 
due figli del generale.

F ra ttan to  gli avvenim enti precipitano e la  repressione 
dei moti — condotta con m aggiore energia dal Governo, fal­
liti i ten ta tiv i di pacificazione — si avvicina rapidam ente al 
suo term ine. Num erose colonne di truppe fedeli affrontano 
quasi cotidianam ente bande di insorti, che, sopraffatti dal nu­
mero, tono sconfitti e catturati. Ogni giorno si annunzia da 
P re to ria  l’esito fortunato di qualcuno di tali scontri, che è 
cortam ente superfluo segnalare.

B icorderem o soltanto che il 22 novembre, si annunzia 
che il generale De W et è inseguito dal colonnello Manie 
Botha, m entre è rim asto con soli 25 seguaci e ten ta  di sal­
varsi a ttraversando il fiume Y aal. I l 28 è com unicatala  cat­



tu ra  di un altro  suo figlio. Solo il giorno 24, si parla di uno  
scontro favorevole agli insorti presso H am m anskraal (28 m i­
glia a N di P retoria) dove le truppe del Governo vengono 
respinte.

Cattura di De Wet.

I l  2 dicem bre viene ufficialm ente annunziato  che il ge­
nerale De W et è stato fatto prigioniero. È  superfluo accen­
nare  alla soddisfazione nella opinione pubblica inglese per 
questo avvenim ento che significa v irtualm en te la  fine della 
insurrezione.

De W et aveva iniziato la sua azione contro il Governo 
alla fine di ottobre, im padronendosi di alcune linee ferro­
v iarie  e di arm i appartenen ti a com ponenti la  difesa locale. 
D apprim a il Governo aveva cercato una conciliazione, in ca­
ricandone un em inente olandese dell’ Orange — probabil­
m ente il generale Hertzog — ma i ten ta tiv i erano falliti. Il 
generale Botila aveva allora disposto una energica offensiva, 
che ha condotto alla cattura di De W et entro sei settim ane 
dal principio della insurrezione.

I  particolari, inv ia ti dal colonnello Brits, precisano che 
De W et si è arreso il 1° dicem bre in  una fattoria a Water- 
burg  (100 m iglia a W di Mafeking) senza sparare  un colpo, 
vedendosi circondato. L ’inseguim ento, proseguito accanita­
mente dalla notte del 21 novembre, nella  quale De W et, con 
gli ultim i seguaci, era  riuscito ad a ttraversare  il fiume Yaal 
nel T ransvaal, è stato condotto specialm ente per mezzo di 
automobili, tanto che il colonnello B rits ha assicurato che, 
senza di questi, non sarebbe stata possibile la cattura.

Notevole im pressione ha prodotto la notizia in Germ ania, 
dove si era molto esagorato il valore della insurrezione nel 
Sud-A frica. Il “ B erliner Tageblatt ” ha riconosciuto essere la 
prig ionia di De W et « un gravissim o scacco nella lo tta dei 
Boeri per la libertà  ».

II generale De W et è stato condotto, sotto scorta, a Johan­
nesburg e chiuso in  un forte, in  attesa di giudizio.

Dopo l’im portante cattura, il generale Botha ha infor­
mato di avere organizzato nel N E  dell’O range una a ttiva 
cam pagna per impadronii-Bi degli insorti rim asti, soggiuu-
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gelido: « È  evidente che lo spirito dei ribelli è profonda­
mente scosso, ed è quasi pietoso vederli fuggire, non ostante 
tu tti gli a rd iti p reparativ i di com battimento che essi avevano 
fatto in vicinanza di Reitz. Io son certo che lo spiegam ento 
di forze in queste regioni ha praticam ente schiacciato la r i ­
bellione ne ll’O range ».

Il 6 dicem bre lo stesso generale dii, come risu ltato  della 
sua azione, la cattura  di 550 r ib e lli e la resa di a ltri 220.

Morte di Beyers.

Il giorno 8 si annunzia da P re to ria  che il generale 
Beyers, — l'ultim o superstite dei tre  in fluenti capi della r i­
volta — è stato ucciso, m entre ten tava di a ttrav ersare  il 
fium e V aal con pochi seguaci, dopo un accanito insegu i­
mento.

L a stam pa inglese rileva che con questo avvenim ento — 
dopo la fuga del Maritz, ferito, in territo rio  tedesco e la cat­
tu ra  di De W et — l’insurrezione neH’Unione sud-africana è 
defin itivam ente soffocata. Il “ Times ” , nel com m entare la 
morte del Beyers, che dice giusta conseguenza del suo trad i­
mento, riconosce il valore dell’ uomo, l’alto sentim ento re li­
gioso, le perspicaci doti di oratore politico al Parlam ento 
transvaaliano.

I l corpo del generale viene poi rinvenu to  il giorno suc­
cessivo, a K liegekraal, poco distante dal luogo dell’an n eg a­
mento.

In  seguito alla morte di Beyers, gli ultim i tre  capi ribelli 
rim asti nell’O range: W essels,Serfonstein e Vaucoller si a r re n ­
dono con 1200 uomini, incondizionatam ente, l’8 dicem bre al 
generale Botha, avendo questi rifiutato  qualsiasi concessione.
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11 generale Botha ha indirizzato il 9 dicembre un m a n i­
festo al popolo deH’Unione sud-africana, annunciando la fine 
dell’insurrezione e ringraziandolo per il suo patriottico sacri­
ficio nel critico periodo superato. E soggiunge che, m entre 
è doveroso prevenire ogni ritorno di tale « follìa crim inale », 
è a ltresì obbligo evitare qualsiasi desiderio di vendetta  e



procurare di dim enticare, tanto p iù  che m olti dei ribe lli non 
hanno avuto intendim ento delittuoso, nè hanno m isurato le 
conseguenze della loro azione. Conclude avvertendo che Ma- 
ritz  e Kemp, corrotti dai Tedeschi e rifug ia tisi nel territo rio  
dell’A frica S W  germ anica, ten teranno di invadere il te r ­
ritorio dell’Unione. « È  ora nostro immediato dovere di 
com battere questo pericolo e di rendere impossibile che l ’A- 
frica S W  germ anica possa essere nuovam ente usata per 
l’avvenire come una sicura base dalla quale m inacciare la 
pace e la libertà  dell’Unione. Io spero e confido che il popolo 
vorrà com battere tale pericolo così energicam ente come ha 
combattuto con la ribellione in te rna  ».
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Degli avvenim enti ora brevem ente riassun ti è stato dato 
annunzio ufficiale al segretario di Stato per le Colonie dal 
governatore generale dell’Unione, con un telegram m a comu­
nicato  alla stam pa il 12 dicembre, e nel quale si r ilev a  che 
dal 9 ottobre (tradim ento di Maritz) a ll’8 dicem bre (resa degli 
ultim i tre  capi ribe lli d’Orange) sono stati ca ttu ra ti o si sono 
arresi sul campo circa 7000 insorti.

È  ultam ente elogiata la condotta pronta ed efficace delle 
operazioni dirette a reprim ere la ribellione e, specialm ente, 
il generale Botila, che, nei momenti più gravi, ne ha assunto 
personalm ente la direzione.

P ubbliche e autorevoli lodi al Botha sono poi state tr i­
butate — in  un banchetto della Società A fricana tenuto a 
Londra il 16 dicem bre — da Mr. Schreiner, alto commissario 
inglese per l’U nione sud-africana e da Lord Emmott, Prim o 
Commissario del lavoro.

L ’insurrezione nel Sud-A frica può dirsi realm ente finita. 
I n  avvenire, quando si avrà conoscenza di tu tti gli avve­
nim enti (adesso — è bene ricordare — tu tte  le notizie sono 
di fonte inglese: dal che la “ F ran k fu rte r  Z e itu n g ” traeva 
recentem ente pretesto per esprim ere il dubbio che i moti 
fossero ancora lung i dall'essere domati), si potrà giudicare 
con sicurezza delle cause che hanno determ inato cosi rapido



risultato . Non crediamo di errare, però, se fin  d’ora a ttr i­
buiam o in  g ran  parte  il successo dell’oggi a ll’accortezza del­
l ’In g h ilte rra  che, appena finita la sanguinosa prova della 
guerra  boera, seppe concedere — con atto che parve allora 
inconsiderato  — larga autonom ia ai popoli v in ti, togliendo 
con ciò il p rincipale incentivo ad un a  riscossa, la quale non 
avrebbe tardato a divam pare.
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Sono degne di nota le conseguenze finanziare della g uerra  
nell’Unione. I l  generale Smuts, nel settem bre scorso, aveva 
giudicato sufficienti 50 m ilioni di lire  per g iungere fino a l­
l’aprile  del 1915. Invece l’ampiezza raggiun ta  dalle ribel­
lioni ha richiesto l’impiego dell’in tera  somma entro il no­
vembre.

D ’altra  parte, il ristagno nell’industria  dei diam anti e 
nel commercio porta una dim inuzione m ensile nelle entrate 
di circa 12 m ilioni e mezzo di lire, e, cioè, per un totale 
complessivo, alla fine dell’anno finanziario, di 75 a 90 m i­
lioni.

Ino ltre , secondo inform azioni inviate il 29 novem bre al 
“ Times ” da Johannesburg, la vastità  della ribellione ha 
richiesto un  richiam o di forze tali, che le donne debbono 
ara re  e d irigere i lavori degli indigeni nelle fattorie.

U n rapporto del 23 dicembre da P reto ria  dà l’elenco 
esatto delle perdite subite dalle truppe dell’Unione dal p rin ­
cipio delle ostilità: e cioè — nelle operazioni contro l’A­
frica S W  germ anica — 19 morti, 38 feriti e 312 prigionieri, 
e — nella  cam pagna contro i ribelli — 105 m orti e 229 feriti. 
Da parte degli insorti, approssim ativam ente, 170 m orti ed 
oltre 300 feriti.

Circa il  trattam ento  da usarsi agli insorti catturati, l’opi­
nione pubblica nel Sud-A frica è divisa in  due correnti : l’una, 
propensa a severissim e punizioni; l’altra, a ll’am nistia.

Secondo i precedenti del 1900, sarà istitu ito  uno speciale 
Tribunale di tre  membri, con la sanzione del Parlam ento (il 
quale, sem bra, potrà radunarsi in  febbraio), per coloro i quali,



come De W et, non sono contem plati nelle disposizioni del 
Defence A d. Pei ribelli organizzati, i quali abbiano compiuto 
saccheggi o azioni contrarie alle usanze di guerra, funzionerà 
invece una Commissione g iudiziaria, form ata di m agistra ti 
ordinari. In fine  una Commissione d’inchiesta dovrà procedere 
alla investigazione dei danni subiti dai cittadini per fatto 
dei r ibe lli (danni, che solo per l’Orange, sono stim ati a circa 
5 m ilioni di lire). »

F ra ttan to  si è r iu n ita  la  Corte m arziale per giudicare i 
fratelli Fourie, l’uno capitano e l’altro  luogotenente ne lle  
truppe inglesi prim a della insurrezione, e qu indi soggetti 
alle leggi di guerra.

I l  capitano Fourie è stato fucilato il 20 dicem bre; al fra ­
tello, la pena di morte è stata  com m utata in 5 anni di p r i­
gione. ** *

Il 30 dicem bre viene annunziato da P re to ria  che M aritz 
ha ripreso il campo con 800 uomini, attaccando il 22 le truppe 
dell’ Unione, ad un pozzo non lontano da Schuitdrift, presso 
il fiume O range; ma che è stato respinto, lasciando 90 p rig io ­
nieri. I l  5 gennaio le forze dell’Unione hanno occupato Schuit­
drift. E, come è facile prevedere, non potranno avvenire da 
questo lato, che semplici episodi, senza significato guerresco 
apprezzabile.

Ostilità contro l’Africa S W germanica.

Con la fine della insurrezione, si rito rna ad una certa 
a ttiv ità  nella  cam pagna de ll’A frica S W  germ an ica ; a d ir 
vero, senza molto successo per le truppe deH’Unione.

In fa tti, m entre il Governo tedesco comunica uu rapporto 
del governatore dell’A frica S W  — pervenuto con grande 
ritardo , a causa delle in terro tte  com unicazioni — il quale 
precisa in  term ini molto più gravi di quelli finora conosciuti 
uno scacco inglese del 25 settem bre presso R adfontein (i Te­
deschi avrebbero allora d istru tto  tre  squadroni di cava lleria  
nemica, facendo prigionieri, col colonnello G-rant, comandan te 
delle forze inglesi, a ltri 14 ufficiali e 200 uomini, e ca ttu­
rando 2 cannoni), notizie di fonte b ritann ica  annunziano che
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un nitro scontro ha avuto luogo il 16 dicem bre a Ghtrub 
(30 m iglia a E di Liideritzbucht), dove le forze dell’U nione 
sono state resp in te con perdite.

D ’a ltra  parte, gli aeroplani che i Tedeschi posseggono in  
quella colonia — e dei quali abbiamo fatto parola nei p re­
cedenti fascicoli — dim ostrano grande attiv ità . Alla fine di 
dicem bre gli Inglesi annunziano la incursione di uu Taube 
da Aus a Rothkuppe, però senza ten ta tiv i di bombardamento. 
I l  4 gennaio ad Aus, non lungi da L iideritzbucht (50 m iglia 
a E) uu Taube e un biplano tedesco gettano due bombe sul 
campo inglese — a pochi metri dalle trincee — senza pro­
du rre  danni. A ltre  bombe sono lau d a te  più oltre, lungo la 
linea ferroviaria.

Da tu tte  queste notizie si deduce che la  difesa della co­
lonia tedesca è fortem ente organizzata e che la  sua proget­
tata  invasione è tu tt’altro che facile; m entre, anzi, non è 
escluso che le forze germ aniche possano invece m inacciare 
il territo rio  dell’TTnione. E di questa situazione è prova un 
comunicato del G-overno dell’U nione (31 dicembro) il quale 
annunzia che le autorità  hanno deciso, per la cam pagna uel- 
l ’A frica S W  germ anica, di non adoperare, come fino ad ora, 
soltanto volontari, ma, in  forza del Defence A d , di chiam are 
al servizio obbligatorio gli uomini a tti alle arm i, per adesso 
in  alcune regioni soltanto e per una determ inata quota del 
contingente richiesto. Le ragioni date ufficialm ente per questo 
provvedim ento sono due: l’una la uecessità di prevenire una 
possibile invasiotie tedesca; l’a ltra , l ’opportunità di giovarsi 
delle speciali a ttitu d in i e dell'esperienza guerresca di talune 
popolazioni ru ra li.
Africa orientale tedesca.

Abbiamo già dato notizia del notevole rovescio subito 
dalle forze inglesi che avevano tentato, ai prim i di novem ­
bre, uno sbarco sulla costa dell’A frica orientale tedesca.

U lteriori particolari hanno confermato — come si era 
supposto — che la località prescelta quale obiettivo della 
spedizione era Tanga. porto non fortificato, a qualche miglio 
a S dai confini dell’A frica orientale britannica.

Essendo stato riferito  agli Ing lesi che Tanga non era 
difesa dal nemico ¡mentre in realtà  si calcola vi fossero da
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2 a 3000 uomini di truppe europee), l’incrociatore protetto Fox 
(1893; 4450 tonn.; 11-152, V III-120, V III-5 7 ; 19 nodi alle 
prove) — nave di scorta della spedizione, composta di truppe 
regolari inglesi e indiane — intim ò la resa, che venne r ifiu ­
ta ta  dal governatore.

A mezzogiorno del 4 novem bre fu dato l’ordine di attac­
care: ma l’avanzata era resa cosi difficile per la densità della 
boscaglia che, nonostante la  distanza dal luogo di sbarco a 
l 'an g a  fosse m inore di due m iglia, occorsero alle truppe due 
ore e mezza per g iungere al fuoco; m entre, a causa di tali 
difficoltà fu deciso di non sbarcare i cannoni, che avrebbero 
invece fatto fuoco dal ponte di un piroscafo trasporto, nel 
porto esterno della città.

Dopo vivace combattimento, due reggim enti, uno inglese 
e uno indiano, riuscirono, procedendo verso il lato destro 
della città, ad en trare  in  Tanga accolti da un vivo fuoco 
di fucileria dalle case. Ma lo spiegam ento delle altre  forze, 
troppo esteso a causa della boscaglia, im pedì a queste di 
avanzare e di rinforzare i due prim i reggim enti. Questi, al 
cader della notte, dovettero quindi r itira rs i; e successiva­
m ente, considerato che, senza ulteriori rinforzi, non sarebbe 
riuscito  vantaggioso un secondo attacco, le truppe della spe­
dizione inglese furono nuovam ente im barcate, senza essere 
m olestate dal nemico.

Da fonte tedesca (“ Morgen Post ” di Berlino, 10 dicem­
bre), l’effettivo della spedizione inglese è stato calcolato di 
8000 uomini.

** *
L ord Crewe facendo, in  risposta a Lord Curzon, il 18 no­

vem bre alla Camera dei Lords le prim e dichiarazioni ufficiali 
circa la  situazione nell’A frica orientale, annunziò che le per­
dite inglesi, d u ran te  due mesi, erano state di circa 900 uomini. 
E , rilevando l’en tità  delle forze tedesche, affermò essere evi­
dente fin dal principio delle ostilità che la posizione degli 
Ing lesi colà non poteva considerarsi sicura: da ciò la neces­
sità di rinforzi con truppe indiane. E ntro  il territo rio  inglese 
erano avvenute sette piccole azioni con vario risultato , ma 
im portando tu tte  considerevoli perdite.

U n comunicato del Segretario  di Stato delle Colonie, alla 
fine di novem bre, riassum endo la situazione negli ultim i due
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mesi lungo le frontiere se ttentrionali dell’Afrioa tedesca, dal 
lago V ictoria a lla  costa, dette notizia di un attacco delle 
truppe germ aniche a G-azi (sulla costa) respinto oltre la fron­
tie ra ; della occupazione, dopo ripe tu ti combattimenti, ai prim i 
di novem bre, della posizione tedesca di Longido; e, infine di 
una incursione del nemico, in  U ganda, a W del lago V ic to ria , 
il 20 novembre, incursione che obbligò gli Inglesi ad a b b an ­
donare K vaka F o rt sul fiume K agera.

Non si ha  notizia di u lteriori avvenim en ti; salvo che di 
un nuovo bom bardam ento di D ar-es-Salaam , che sarebbe stato 
fatto il 15 dicem bre da navi inglesi.

L’azione contro i Dervisci nel Somaliland.

In  questa colonia confinante con i nostri protettorati so­
mali, le truppe inglesi da parecchi aun i avevano dovuto se ­
stenere fiere lotte contro i Dervisci, trascinati dal fanatismo 
del Mad M ullah (basti accennare alle cam pagne non sempre 
fortunate del 1903, 1904 e 1905), tanto che nel 1910 la G-ran 
B retagna aveva ritira to  i suoi presidi, affidando la difesa del 
territo rio  alle popolazioni indigene, opportunam ente organ iz­
zate ed arm ate.

L ’accentuarsi dell’a ttiv ità  dei Dervisci — con i quali, del 
resto, ancora il 9 agosto 1913 era avvenuto un vivace scontro 
a D ui M anoba — e forse anche l’inizio della grande guerra  
decisero l ’In g h ilte rra  ad una p iù  energica azione, aum en­
tando il contingente di truppe indiane inviato al Som aliland 
ed organizzando un forte corpo di guardie locali m ontate su 
cam m elli (carnei constabulary).

Questo corpo, costituitasi una base a Burao, ha in iz ia to  
una cam pagna contro i Dervisci, attaccandoli — secondo no ­
tizie ufficiali — il 20 e il 23 novem bre a Shim berberry, slog­
giandoli con sensibili perdite dalle fortificazioni, protette da 
m uri di sei piedi di spessore, e, dopo avere fatto sa lta re  le 
fortificazioni stesse, è ritornato a Burao.

I l  Commissario iuglese del Som aliland dichiara che questo 
successo ha prodotto salu tare  im pressione nel protettorato. Ci ò 
risponde ai telegram m i di Costantinopoli che annunziavano  
una azione dei Somali, in  seguito alla propaganda dei m usu l­
m ani per la guerra  saata.
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La situazione nel Sudan.

In  due in teressanti articoli del dicembre, sulla “ Q uarterlv 
Review  ” e sul ,l Times ”, viene riassun ta  l’opera con cui l’In ­
g h ilte rra  ha prevenuto — almeno fino ad ora — non ostante la 
guerra  santa, qualsiasi movimento ostile nel Sudan, a m al­
grado della sua im m ensa estensione, della sua vicinanza a l­
l’Egitto e qu indi alla Turchia, della sua popolazione di mao­
m ettan i fanatici, non im m em ori delle ancora recenti sangui­
nose gesta del Mahdi. I l  governatore generale, che ha profonda 
conoscenza del paese e della lingua in  esso parlata , subito 
dopo lo scoppio della guerra  — cominciando da K hartum  e 
poi, a mano a mano, nelle altre  città più im portanti — ha a r­
ringato  i capi delle com unità indigene, gli ufficiali dell’arm ata 
egiziana che presid ia il Sudan, diffondendo la convinzione 
che la Turchia sia mossa da in trigh i della G erm ania e non 
da una qualsiasi ragione re la tiva  ad in teressi dei m usulm ani.

E la cam pagna del governatore — raccogliendo i frutti 
della saggezza am m inistrativa di Lord Cromer e dell’energia 
di Lord K itchener — ha trovato terreno  favorevole per tre 
circostanze principa li: il sistema delle tasse, m antenute bas­
sissim e dall’In g h ilte rra , considerato che gli orien tali preferi­
scono tale beneficio ad ogni ideale di progresso, per loro in ­
com prensibile o inapprezzabile ; la  continuazione della schia­
vitù , consentita dal generale Gordon ; l’in terdizione ai mis­
sio nari di penetrare  nei d istretti di riconosciuta fede maomet­
tana, riserv and o  alla loro azione le tribù  pagane del Sud.

T alun i di questi provvedim enti, dai quali esula ogni preoc­
cupazione sentim entale di um anità, sono indice caratteristico 
della politica coloniale inglese; e lasciano com prendere come 
l’immenso im pero coloniale della G ran B retagna abbia po­
tuto resistere a ll’urto della grande guerra, e in  particolare, 
i te rrito ri di popolazione m usulm ana, al fanatism o della guerra 
santa.

L a situazione, di cui abbiamo detto ora brevem ente, è, 
in  modo analogo, rispecchiata in  un rapporto ufficiale, del
13 novem bre, del governatore generale del Sudan al Governo 
inglese.
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Particolari sull'occupazione 
della Nuova Pomerania.

L ’occupazione di quest’isola fu, il 12 settembre, conosciuta 
per u à  sommario comunicato dell’A m m iragliato inglese, se­
condo il quale essa sem brava avvenuta quasi senza incidenti.

Dalle notizie inv ia te  al giornale “ Sun ” di Sydney, r i ­
portate nella stam pa inglese del dicembre, si traggono invece 
i seguenti particolari:

L ’11 settem bre, di buon mattino, la squadra australiana 
g iunse nel porto di H erbertshohe.

Un piccolo reparto  di 25 uomini venne sbarcato per p ren­
dere possesso della stazione r. t,, s ituata  quattro  m iglia ne l­
l’in te rno ; ma una inattesa resistenza da parte di Tedeschi e 
di indigeni, nascosti tra  gli alberi di palma, lo costrinse a 
rip iegare con gravi perdite.

F u  allora in v ia ta  una seconda spedizione di 150 uom ini; 
ma anche questa trovò una forte resistenza a circa 80 m etri 
dalla  stazione, dove una c inquantina di uom ini si erano tr in ­
cerati m inando il terreno antistante. Le truppe da sbarco 
austra liane  subirono sensibili perdite, fra cui qualche uffi­
ciale. Soltanto verso sera il presidio della stazione si arrese.

Contem poraneam ente venivano occupate senza resistenza 
H erbertshohe e E abaul, sede del governo tedesco, posta al­
l’a ltra  estrem itìi del porto.

I l  13, in  questa residenza, l’isola venne proclam ata uffi­
cialm ente possedimento inglese.

Ma l ’occupazione non era, peraltro , compiuta. Notevoli 
forze, stim ate a 400 Tedeschi e 800 indigeni, si erano trince­
ra te  col f. f. di governatore a Toma, località montuosa da sei 
ad otto m iglia lontana dalla costa.

I l  15 settem bre, le truppe al comando del colonnello W atson 
m arciarono su Toma, dopo che le navi da guerra ebbero bom­
b ar dato le colline attorno ad H erbertshohe, per fugarne il 
nemico. Dopo quattro  ore, Toma fu occupata; ma il nemico 
l’aveva già abbandonata. I l  f. f. di governatore iniziò a l­
lo ra le tra tta tiv e  per la resa, che avvenne il 21. F u  conve­
nuto che egli avrebbe potuto rim patriare  alla prim a occa­
sione; che gli ufficiali soltanto sarebbero stati in terna ti altrove; 
che il resto  delle truppe sarebbe lasciato libero, previo g iu ra ­
mento di non riprendere  le armi.
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Annessione dell’isola di Bou- 
gainville all’Australia.

I l  31 dicembre, il prim o m inistro australiano Pearoe ha 
annunziato  alla Camera l ’avvenuta annessione a ll’A ustralia 
dell’isola di Bougainville — la m aggiore delle isole Salomone
— tolta ai Tedeschi nel settem bre.

La bandiera inglese era  stata inalberata  lo stesso giorno 
nella città di Rabaul, già sede del governatore germanico.

Particolari sull’assedio di Tsing-Tao.

Dai prim i resoconti dettag liati dei corrispondenti inglesi 
dall’Estrem o Oriente (fra cui quello ’dell’ “ Associated Press ”, 
l ’unico rim asto in  Tsing-Tao duran te  l’assedio) pubblicati nel- 
“ Times ” del 17 dicembre, si desumono alcuni particolari, ohe 
non sono p riv i di interesse.

L a capitolazione di Tsing-Tao avvenne 76 giorni dopo la 
dichiarazione di guerra del Giappone, ma solo una settim ana 
dopo che erano stati piazzati i pezzi d ’assedio.

I  Giapponesi erano sbarcati il 2 settem bre, ma fino al
27 non poterono conquistare alcuna posizione nem ica. I l  con­
tingente inglese sbarcò il 23 e il 24 dello stesso mese.

Le truppe che si arresero am m ontavano a 201 ufficiali e
3 481 uomini. Le forze im piegate dai G iapponesi in  te rra  fu­
rono di 22 980 uomini e 142 cannoni.

In  Tsing-Tao era un tenente aviatore che rese preziosi 
servizi di inform azione e che il 6 novem bre, prevedendo la 
resa, fuggì con messaggi in  te rrito rio  cinese.

II corrispondente afferm a che le truppe tedesche dimo­
stravano particolare anim osità verso le inglesi.

D all’azione delle truppe anglo-giapponesi contro Tsing- 
Tao, la  stam pa cinese ha tra tto  occasione per in tensificare (e 
a ciò evidentem ente non è estranea l ’influenza germ ania) una 
cam pagna contro l’Iu g h ilte rra ; cam pagna che aveva già tro ­
vato terreno assai favorevole nella pubblica opinione per lo



atteggiam ento di quella nazione nei riguard i del commercio 
dell’oppio, della questione tibetana, e, infine, della sua al­
leanza col Giappone.

N ell’ottobre scorso, ad esempio, il “ Peich ing  J ih  Pao ”, 
uno dei g iornali p iù  diffusi di Pekino, ha pubblicato un a r ti­
colo violento contro la  G ran B retagna, accusandola di aver 
portato la g u erra  europea ne ll’Bstrem o Oriente, il quale era 
estraneo alla contesa, e facendo larva te  minacce.

Dopo la caduta di Tsing-Tao. nella  resistenza del quale
i Cinesi ponevano grande fiducia, la stam pa sem bra però avere 
alquanto abbassato il tono.
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È stato nom inato il governatore giapponese di Kiao-Ciao, 
barone Funaboshi.

Dichiarazioni dei governo giapponese 
sulla sorte di Kiao-Ciao.

A ll’apertu ra  della sessione della D ieta giapponese, ai 
prim i di dicembre, furono mosse alcune interpelllanze sulla 
questione di Kiao-Ciao.

L ’opposizione domandò se K iao-Ciao sarebbe stato re s ti­
tu ito  alla Cina ; se esistevano im pegni defin itiv i in  proposito ; 
se la  clausola, re la tiva  a tale restituzione, contenuta nell’wZ- 
tim atum  del G iappone alla G erm ania, non costituiva un v in ­
colo per l ’avvenire.

I l  m inistro  degli esteri, Kato, dichiarò che non poteva 
per allora dare risposta: ma che era  invece in  grado di af­
ferm are la  inesistenza di qualsiasi impegno al riguardo con 
potenze straniere.

« Lo scopo dell’u ltim atum  — concluse — era quello di 
togliere Kiao-Ciao alle G erm ania e così restau rare  la  pace in  
O riente. L a restituzione di K iao-Ciao dopo una campagna, 
non fu pensata, nè si intese rife rirv isi nell’ultim atum . ».
Partecipazione delle colonie inglesi 
alla guerra europea.

A nche duran te  questi ultim i mesi di guerra  sono continuate 
nelle  colonie inglesi le m anifestazioni di p iena adesione nella
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lotta che combatte la M adre patria, con invio, di contributi 
in  danaro, truppe  e provviste.

Ciò è tanto p iù  notevole pei paesi di popolazione in  parte  
m usulm ana : ad esempio, per l’in d ia , che, dopo avere inviato
— come è noto — notevoli contingenti di truppe alla guerra  
continentale, ha  m andato presid ii in  Egitto e nell’Africa 
O rien tale  britann ica, oltre a ll’im portante spedizione del Golfo 
Persico, della quale sostiene l ’in tero  sforzo.

D alle altre  colonie pervengono uguali attestazioni di fe­
deltà: fin nelle isole P ig i, che propongono l ’invio di loro 
truppe alla guerra  europea, n e ll’U ganda, dove i capi m usul­
m ani offrono le loro bande, e nella  Rhodesia, dove i capi in d i­
geni contribuiscono alle spese di gu erra  per 40 000 sterline.

Ma l’ausilio più proficuo — a prescindere dall’in d ia , di 
cui abbiamo fatto ora parola — è dato dall’A ustralia , che ha 
offerto gran  parte  delle forze a ttualm ente accam pate in  Egitto, 
e dal Canadìi.

A proposito di questo Dominio, da notizie ufficiali del
14 dicem bre, in  relazione a quelle già com unicate il 19 ot­
tobre dal P rim o M inistro, si desume che, oltre ai 33 000 uom ini 
a tale  data in v ia ti in  E uropa e agli 8000 di guarnigione nel 
Dominio stesso, per eventuale difesa del territo rio , il num ero 
dei nuovi contingenti in  istruzione è stato portato da 30 a 
50 m ila uom ini; cosi che il Canadà dà finora un  insiem e 
di 91 000 uomini, pei quali ha com pletam ente organizzato i 
necessari rifornim enti.

Quale sia il valore di questa m irabile solidarietà delle 
colonie inglesi nel partecipare alla guerra , è detto nel se­
guente giudizio deH 'am m iraglio M ahan — espresso poco tempo 
p rim a della sua morte, e pubblicato nel “ Times ” del 3 d i­
cem bre :

« Io  colgo l’occasione per esprim ervi il fervido in teressa­
m ento col quale sto seguendo la condotta della G ran B re ta­
gn a  in  questa guerra. Ma la testim onianza della bontà e 
dell’efficienza del suo dominio im periale, data dalla forte 
adesione e da ll’ausilio dell’in d ia  e delle colonie, è gloria che 
supera quella di una battag lia  cam pale e di una schiacciante 
v itto ria  ».
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LA GUERRA AL COMMERCIO

L a gu erra  al commercio — forse il mezzo cui è in d ire t­
tam ente affidata la  soluzione del presente conflitto — si è 
venuta  a mano a mano trasform ando col progredire delle ope­
razioni navali.

L ’embargo delle nav i m ercan tili di nazionalità nem ica che 
si trovavano nei porti degli Stati belligeran ti e la cattura delle 
nav i nem iche incontra te  dalle A rm ate in  navigazione furono 
caratteristiche del prim o periodo di guerra. Seguì, subito dopo, 
un  più. a ttivo esercizio del d iritto  di preda che, m entre da 
una parte  costrinse le nav i germ aniche e austro -ungariche 
a cercar rifugio nei porti nazionali e neu tra li, o a rid u rs i a 
trafficare entro piccole zone, produsse dall’ a ltra  un  vivo 
allarm e nella  M arina m ercantile britannica  per le scorrerie 
non in fru ttuose degli incrociatori germ anici posti in  agguato 
n e ll’Oceano Indiano , nel Pacifico e nel basso Atlantico. P o­
steriorm ente queste scorrerie son venute di molto a ttenuan­
dosi, essendo riuscito  a ll’ In g h ilte rra  di liberare quasi del 
tu tto  gli oceani dagli incrociatori nem ici, dedicatisi con tan ta 
fortuna a lla  caccia del naviglio m ercantile. Non cessava però 
per l’In g h ilte rra  la finalità  di esaurire  gli avversari, in 
ispecie il tedesco, ed essa venne quasi a convertire in  un 
blocco l’azione in tesa a tag liare i rifo rn im enti nem ici, sia 
chiudendo quale area m ilitare il M are del Nord, sia in ten si­
ficando col concorso delle forze navali francesi la vigilanza 
contro il contrabbando, ed em anando a tal riguardo norme 
sem pre p iù  restrittive . L ’esercizio di questa più vigorosa 
azione di offesa al commercio nemico fa ora in travedere una 
nuova m isura di rappresaglia  da parte della G erm ania : la 
caccia del som m ergibile alle nav i che si apprestano a rifo r­
n ire  le isole b ritanniche in  modo da paralizzare l’in tero  com­
mercio dell’odiata rivale.
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Gli effetti della battaglia 
delle Falkland.

Dopo la  battag lia  delle F alk land  non son rim asti, corno 
dicemmo, che tre  incrociatori germ anici, il Karlsruhe, il Dre- 
sden e il Bremen e due o tre  incrociatori ausiliari, il K ron­
prinz, il P rinz Eitel Friedrich e forse il Kormoran, a tu r ­
bare il commercio avversario . I l  Karlsruhe di cui già nelle 
precedenti esposizioni rilevam m o l’a ttiv ità  straordinaria , rap ­
presenta, senza dubbio, per la sua a lta  velocità e per le in ­
gegnose risorse del suo com andante, la p iù  tem ibile di queste 
navi predatrici. Contro di esso si è qu indi principalm ente 
rivo lta  l ’offensiva delle nav i da gu erra  inglesi, ma sinora è 
valsa soltanto a rendere difficile a ll’incrociatore germ anico 
il conseguim ento di nuovi risu lta ti sulle nav i m ercantili. 
I l K arlsruhe  è riuscito più volte a sfuggire alla caccia nemica, 
ed è sfuggito da ultimo il 27 novem bre al largo di G ranata 
(Piccole Antille), a ll’azione di un  incrociatore inglese. Si era 
anzi sparsa la voce che in quest’azione fosse affondato, poi­
ché si era ricuperato  un  salvagente col suo nome ; ma la 
notizia non venne di poi conferm ata.

I l  Dresden, che ebbe ven tu ra  di a llon tanarsi dalla squadra 
inglese, dopo di aver partecipato all’azione delle Falk land, 
riuscì a raggiungere  P u n ta  A renas, dove potè rifo rn irsi di 
carbone, riprendendo il m are subito dopo. Benché dovesse 
tem ere di essere inseguito da nav i inglesi, il 13 dicembre 
catturò, fuori delle coste cilene, il piroscafo inglese North 
Wales (toun. 3691), e lo affondò. P recedentem ente aveva af­
fondato il grande veliero in  ferro francese Valentine, di 3120 
tonnellate.

Del Bremen, il p iù vecchio e il p iù lento, non si ha no­
tizia che abbia compiuto nuove aggressioni verso nav i m er­
cantili; secondo recenti inform azioni da V alparaíso, è stato 
scortato dall’esploratore cileno A lm irante Lynch  fuori di quelle 
acque te rrito ria li, affinchè non potesse commettere violazioni 
di neu tra lità .

U na certa a ttiv ità  hanno m anifestato gli incrociatori au ­
silia ri K ronprinz W ilhelm  e P rinz Eitel Friedrich. I l  primo 
affondò ai prim i di dicem bre il piroscafo inglese Bellevue 
(tonn. 3814), m entre era in  ro tta  per Buenos A ires, il p iro-



scafo francese Mont Ange (tonn. 4803), in  viaggio per Santo« 
e il veliero francese Anne de Bretagne (tonn. 2063), in v iag ­
gio per M elbourne. Le notizie da noi r ife rite  nel fascicolo 
precedente circa la cattura  e l ’affondamento, da parte  del 
K ronprinz, del piroscafo inglese L a Correntina e del veliero 
francese Union sono state  confermate.

I l  P rin s Eitel Friedrich, pure ai prim i di dicembre, affon­
dava al largo dalle coste cilene il piroscafo inglese Charcas 
(tonn. 5067), diretto  da Y alparaiso a New York. Non si hanno 
poi notizie di a ltri successi dei due piroscafi ausiliari. P are  
che il P rin s Eitel Friedrich sia stato presente, con a bordo 
alcune centinaia di riserv isti tedeschi, a lla  battaglia delle 
F alk land , ma sia riescito a sfuggire alla triste  sorte che è 
toccata a lla  m aggior parte della squadra.

È  certo, in  ogni modo, che l’assottigliarsi del num ero 
delle nav i germ aniche insid iatrici degli scambi e l’in tensi­
ficarsi della caccia che dà a queste nav i il naviglio della 
G-ran B retagna e delle sue colonie e dei suoi alleati, ha di­
m inuito la  pressione esercitata dalla potenza bellica tedesca 
sui traffici oceanici, in  cui ha tan ta  parte il naviglio m ercan­
tile  britannico, ed ha conferito alle relazioni com m erciali un 
senso di m aggior fiducia che im prim e m aggiore regolarità  
alle com unicazioni m ondiali. N ell’Ind ia , ora che 1 ’ Emden è 
stato d istru tto  e le notizie sull’esito della battag lia  delle 
F a lk land  si sono dovunque propagate, gli affari m arittim i 
dell’in d ia  hanno ripreso il loro corso norm ale.

GLI AVVENIMENTI NAVALI NEL CONFLITTO EUROPEO 133

L’azione delle navi russe.

T ra le varie  flotte degli Stati belligeranti, quella che nel 
periodo su cui ci in tratten iam o ha dim ostrato maggiore a tt i­
v ità  nella guerra  al commercio nemico è stata la russa. Dacché 
la Turchia è scesa in  campo, le nav i russe si son volte, sia 
nel M ar Nero che nel M editerraneo, a m olestare il movi­
mento delle nav i m ercantili nemiche, movimento che per quei 
paesi poverissim i di comunicazioni ferroviarie, assume speciale 
im portanza. P e r  quanto non si abbiano notizie precise al 
riguardo, si sa, tu ttav ia, che num erosi velieri turchi sono stati 
affondati. L a notte del 14 dicembre, una nave russa arrestò



e poscia cannoneggiò presso Cherassunda il piroscafo tedesca 
Derindje (3373 tonn.).

L ’incrociatore russo Askold, in una crociera lungo il lito­
ra le  della Siria, catturò il 15 dicem bre nel porto di H aiffa il 
piroscafo germ anico Haiffa, che fece condurre a Porto Said.

Altre catture di navi mercantili.

È da notare ancora, fra  le a ltre  catture di nav i mercantili* 
quella del piroscafo germ anico Kalym nos (2932 tonn.) operata 
dalla flotta francese il 29 novem bre. I l piroscafo fu condotto a 
B iserta. L a notte dal 20 al 21 dicem bre, inoltre, le nav i fran ­
cesi Léon Gambetta e Waldeck-Rousseau avvistarono a sud 
di Corfù un pirosoafo che nav igava con bandiera ellenica; 
essendo, però, risu ltato , dalla  v isita  fatta  che il piroscafo era 
di nazionalità ottomana, il Léon Gambetta lo catturò e lo 
scortò a B iserta.

L ’8 dicem bre un incrociatore australiano affondò presso 
M elbourne il piroscafo germ anico Eleonore Woermann  (4624 
tonnellate).

Divieto di traffico col nemico.

I  d iv ieti di traffico col nemico partecipano del carattere 
di questa im m ane lotta di popoli. In  relazione al proclam a 
rea le  del 9 settem bre col quale S. M. B ritann ica  im poneva 
un  divieto di tal natura , il « Board of Trade » ha pubblicato 
delle istruzioni, allo scopo di ch iarire  che per nemico s’in ­
tende qualunque suddito di qualsiasi nazionalità il quale 
eserciti il commercio d’im portazione e di esportazione in  
paese nemico. Tanto a ll’im portazione che all’esportazione nel 
Regno U nito da e per qualsiasi punto di Europa, esclusi però 
la R ussia, il Belgio, la F rancia , la Spagna ed il Portogallo, 
g li uffici doganali sono sta ti autorizzati ad esigere dei certi­
ficati di orig ine (per l’im portazione) e delle dichiarazioni sulla 
defin itiva  destinazione della m erce (per l’esportazione).

P rovvisoriam ente non si richiedono certificati di origine 
per l ’im portazione di derra te  a lim entari, legum i, polpa di 
legno, m inerale di ferro, granito, ghiaccio, catram e e carburo
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di calcio, nè  per l ’im portazione da paesi che non siano la 
Svezia, la  N orvegia, l’Olanda, la D anim arca, la Svizzera e 
l’Ita lia , nè per spedizioni ind iv iduali al disotto del valore di 
L. 25 sterline.

P are , però, che questo divieto non sia stato scrupolosa­
m ente osservato da tu tti i com m ercianti inglesi, poiché, sulla 
m età di dicem bre, il « Board of Trade » ha sentito il bisogno 
di ricordare il fine a cui il divieto si era inspirato  e le pene 
com m inate ai contravventori.
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Il contrabbando di guerra e l’ Italia.

Questioni diverse e complesse si sono agitate  al riguardo 
del contrabbando di guerra, in torno al quale i più v iv i in te­
ressi convergono, sia degli S tati belligeran ti, sia di quelli 
neu tra li. F erm i ne ll’obbiettivo, per essi di v itale  im portanza, 
di esaurire  le risorse degli Im peri centrali, gli Inglesi e i F ra n ­
cesi hanno continuato a m antenere una rigorosa v ig ilanza sulle 
nav i ed hanno largam ente usato del diritto  di visita ai ca­
rich i per accertare se una fittizia destinazione a paesi neu trali 
nascondesse una reale  destinazione a paese nemico.

Quest’azione ha influito  anch’essa ad aggravare il già 
vivo disagio che la guerra ha prodotto ai paesi neu tra li con 
la  ch iusura  di g rand i m ercati d’im portazione e di esporta­
zione, col cresciuto costo dei traspo rti (per le cause che esa­
m iniam o p iù  innanzi) e con l’in terruzione di molte linee m a­
rittim e ottim am ente servite in  tem pi norm ali dalla bandiera 
germ anica o dalle nav i inglesi ora requisite. Tutto ciò noi, 
purtroppo, abbiamo già modo di osservarlo in  Italia , dove
lo svolgim ento della v ita  economica risen te di non poche 
difficoltà e la questione del grano, fra  le altre, comincia a 
richiedere strao rd inari provvedim enti per fronteggiare ogni 
evento.

In  quanto alla v igilanza circa il contrabbando di guerra, 
non si può negare che qualche risu ltato  hanno avuto i divieti 
d i esportazione em anati dal nostro governo e la sua corretta 
osservanza dei doveri della neu tra lità . Sem bra in fatti elim i­
n a ta  ogni diffidenza a nostro riguardo per parte  degli S tati 
belligeran ti ; ma ciò non toglie, però, che anche noi soffriamo 
dalle lim itazioni imposte al traffico e dalla vigilanza a cui



si sono sottoposte le nav i m ercantili. P iroscafi ita lian i e s tra ­
n ieri, compresi anche fra  questi gli inglesi e i francesi, d i­
re tti a porti ita lian i sono stati ferm ati al passaggio dello stretto 
di G ib ilterra  o in  navigazione nel M editerraneo, producendo 
r ita rd i molto nocivi allo svolgim ento del traffico e agli in te­
ressi dei passeggieri, come a quelli dei caricatori e desti- 
na tarii.

Ciò naturalm ente  ha fatto correre un  certo malumore nelle 
nostre classi commerciali m arittim e e di esso si son fatti eco, 
fra  g li a ltri, il Comitato delle Compagnie di assicurazioni m a­
rittim e e la Commissione dell’Ufficio traffico e trasporti m a­
r ittim i di Genova, che hanno invocato v ivam ente l’in tervento 
del governo affinchè gli S tati belligeran ti cominciassero ad 
esercitare in  modo meno pregiudizievole agli in teressi ita ­
lian i il d iritto  di visita.

Le aspettative, del resto, non sono state deluse poiché il
28 dicem bre ven iva stabilito fra  i governi di Roma, Londra 
e P a rig i un accordo allo scopo di r id u rre  i ferm i delle navi 
com m erciali d ire tte  in  I ta lia . L ’accordo ha stabilito che le 
flotte francese ed inglese procedano a v isite nei soli casi di 
assoluta necessità; che, dopo avvenu ta una prim a visita, que­
sta non possa essere rinnovata  da a ltre  navi ; che, trovandosi 
a bordo delle m erci sequestrabili, la nave ferm ata possa pro­
seguire, con tali merci, purché il governo italiano s'im pegni 
a im pedirne l ’esportazione.

P ienam ente fiduciosa nella  lealtà del nostro Paese, l’In ­
gh ilte rra  ha poi, in  deroga ai d iv ieti em anati, consentito l’e­
sportazione verso l’Ita lia  delle seguenti m erci : nichel, piombo, 
allum inio, em atite, ferro silicato, p iriti, gomma, petrolio, in  
quanto queste m aterie siano esclusivam ente destinate a ll’in ­
dustria  ita liana.

A dim ostrare la propensione dell’In g h ilte rra  a favorire 
il traffico italiano, l ’Am basciata della G ran B retagna a Boma 
pubblicava nei p rim i di gennaio che dalla  metà di novem bre 
solo 5 nav i erano state ferm ate a G ib ilterra , e due di esse 
avevano avuto il permesso di proseguire quasi subito, m en­
tre le a ltre  erano state rilasciate  dopo sbarcato il carico di 
contrabbando (alluminio, gomma e rame). Dal 4 dicem bre nes­
sun carico di nessuna specie per l’I ta lia  era stato sequestrato.

Con proclam a reale del 23 dicem bre l’In g h ilte rra  ha in ­
tanto stabilito una nuova lista  degli oggetti di contrabbando
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assoluto e condizionale. L a nuova lista  ha sostituito quella 
prom ulgata col proclam a del 29 ottobre ed ha portato da 26 
a 29 le categorie degli oggetti di contrabbando assoluto, nel 
novero dei quali sono stati compresi tu tti gli ingred ien ti 
per la fabbricazione degli esplosivi, fra cui lo zolfo, le leghe 
di ferro, d iversi m etalli, tra  i quali il m anganese, v a rii m i­
n era li e la gomma. G li oggetti di contrabbando condizionale 
sono sta ti rido tti da 15 a 13 categorie, essendo stati lo zolfo e 
la  g licerina trasferiti dal contrabbando condizionale a quello 
assoluto.

La guerra al commercio ed i paesi 
neutrali del Nord Europa.

Comunque sia grande il disagio economico che dalla guerra  
scaturisce per il nostro paese, non possiamo tu ttav ia  invidiare 
la  sorte degli S tati neu tra li del Nord Europa. Olanda, D ani­
m arca, Svezia e Norvegia, a contatto im m ediato con S tati bel­
ligeran ti di g ran  lunga più potenti di loro, guardati con 
occhio sospettoso dai nem ici di questi S tati per la possibilità 
che il contatto agevoli il rifornim ento dell’avversario, costretti 
a rinu ncia re  a talune vie già fiorenti di traffici ed ora chiuse 
al transito , obbligati a serv irsi di vie pericolosissime, per le 
m ine a cui essi hanno dato largo tributo di navi, di uomini 
e di m erci, trovansi in  condizioni veram ente penose.

A dim ostrare i grav i danni risen titi dall'O landa, basti il 
d ire  che duran te le prim e 11 settim ane di guerra  il tonnel­
laggio entrato  ad A m sterdam  dim inuì del 45 %  sul movi­
m ento totale del corrispondente periodo del 1913 e a R o tter­
dam  d im inuì del 65 °/0. La Svezia, la quale per le mine 
nel Baltico e nel M are del Nord ha perduto 12 piroscafi, con 
u n ’elevata percentuale di v ittim e fra  gli equipaggi, si è do- 
v u ta rassegnare a lla  chiusura delle vie m arittim o con la 
Russia, attraverso  le quali esercitava un traffico notevolis­
sim o; essa inoltre  ha  molto sofferto per la  dim inuita espor­
tazione, principalm ente del legnam e, dichiarato contrabbando 
di guerra  dalla G erm ania, e del m inerale di ferro, dichiarato 
contrabbando da ll'Ing h ilte rra . Nè danni m inori, per cause 
non dissim ili, han dovuto soffrire la D anim arca e la N or­
vegia.
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L a com unanza di razza e di in teressi della Svezia, della 
N orvegia e della D anim arca e le condizioni identiche nelle  
quali i tre  S tati son venuti a trovarsi, hanno costituito un te r­
reno molto propizio perchè in tervenissero fra  essi degli accordi 
p iù  saldi dell’ordinario. I l  18 e 19 dicem bre ebbe luogo a 
MalmO un convegno dei tre  sovrani scandinavi, ciascuno ac­
com pagnato dal m inistro degli affari esteri, ed il  convegno 
diede modo di discutere i mezzi a tti a rim uovere, ne i lim iti 
del possibile, le difficoltà create dalla guerra.

D al com unicato ufficiale risu lta  che il Ee Gustavo, allu­
dendo a ll’unanim e in tendim ento dei regn i del Nord di p re­
servare la loro neu tra lità , dichiarò desiderabile una coo­
perazione fra  i tre  S tati per la  salvaguard ia degli in teressi 
comuni, ed aggiunse che la  grave responsabilità  in  cui sa­
rebbero incorsi verso il presente e il fu tu ro  se qualche mi­
sura  giovevole al benessere dei tre  popoli fosse stata trascu­
ra ta , gli aveva suggerito di prom uovere il convegno. I  Be 
H aakon e C ristiano espressero la speranza che dal covegno 
scaturissero buoni e felici r isu lta ti per i tre  popoli. L a con­
ferenza term inò la  sera del 19 dicem bre. Le deliberazioni 
prese hanno non solo consolidato le buoni relazioni già esi­
sten ti fra  i tre  paesi del Nord, m a hanno anche reso possi­
bile un  accordo concernente varie  speciali questioni. F u  sta­
bilito, fra  l’altro, di proseguire nella  cooperazione così felice­
m ente com inciata, e di far luogo, con questo scopo, a riun ion i 
fra  i rapp resen tan ti dei tre  governi, quando le circostanze ne 
diano occasione.

I l convegno, per quanto im portante, specie per la deci­
sione dei tre  S tati di procedere con azione concorde ogni 
qual volta le circostanze lo richiedano, non pare, tu ttav ia, 
che possa avere m olta influenza su ll’andam ento della guerra  
al commercio. Su questa influiscono i più v ita li in teressi degli 
S tati belligeran ti, i quali non rinuncie ranno  certam ente alle 
m isure già adottate e dalle quali traggono tanto affidam ento 
per la risoluzione del conflitto.

Scambio di note fra gli Stati Uniti 
e la Gran Bretagna.

I  m olteplici ed estesi rapporti di affari che uniscono 
l’A m erica all’Europa han  risen tito  anch’essi una  gravissim a
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ripercussione dalla guerra, che ha  chiuso a ll’industria  ed al 
commercio am ericano alcuni m ercati operosissimi ed in  a ltri 
m ercati ha  reso difficile lo svolgim ento delle correnti di tra f­
fico. I l  vivo m alcontento che si è sparso a mano mano, sovra- 
tu tto  nella  grande Confederazione am ericana, per gli im pe­
dim enti sorti dalla guerra  e la rigorosa esplicazione del di- 
d iritto  di v isita  ed i sequestri operati dalle flotte d’ In g h il­
te rra  e di F rancia, ha  indotto il Governo degli S tati U n iti a 
presen tare  il 28 dicembre, pel tram ite  dell’am basciatore am e­
ricano a Londra, una am ichevole ma energica nota di pro­
testa al Governo britannico.

Dal contenuto di essa si rilev a  che il Governo degli Stati 
U n iti ha  considerato con crescente interesse il g ran  num ero 
di nav i con m erci am ericane destinate a porti europei neu tra li 
e sequestrate in  alto m are, e condotte in  porti inglesi. Nei prim i 
tem pi della guerra  il Governo am ericano presum eva che la 
politica adottata dal Governo britannico fosse dovuta a ll’in a t­
tesa apertu ra  delle ostilità ed alla necessità di im m ediata 
azione per im pedire che merci di contrabbando arrivassero 
al nemico, e, confidando nei riguard i che la  G ran B retagna 
ha sem pre avuto per i d iritti delle altre  nazioni, attendeva 
che venisse a ttenuata  un ’azione che negava al commercio 
neu tra le  la libertà  riconosciutagli dal d iritto  delle genti. Ma, 
con sommo rincrescim ento aveva accertato che, dopo cinque 
mesi di guerra, non era m utata la linea di condotta del Go­
verno britannico, e non venivano tra tta te  in  modo meno 
pregiudizievole le nav i e i carichi v iagg ianti fra  porti neu­
tra li ne l proposito di un commercio legittim o, quel commercio 
che i belligeran ti avrebbero dovuto proteggere piuttosto che 
deprim ere.

L a pace, soggiungeva la nota, non la guerra  è la norm ale 
relazione fra  le genti, e il commercio fra  i paesi neu tra li 
non dev’essere molestato dai paesi che sono in  guerra, quando 
le molestie non siano per questi una necessità im perativa.

È  con la  dovuta considerazione delle esigenze della lotta 
in  cui la G ran B retagna è im pegnata, e senza desiderio di 
tra rre  indeb iti van taggi commerciali, che il Governo am eri­
cano è costretto a dichiarare che l’ a ttitud ine del Governo 
di S. M. B ritannica verso le nav i e i carichi neu tra li eccede 
le necessità m anifeste provenienti dallo stato di guerra, e 
im porta ingiuste restrizioni ai d iritti dei cittadin i am ericani 
su ll’alto mare.
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I l Governo am ericano, proseguiva la nota, non in tende 
discutere il d iritto  dell’In g h ilte rra  d’includere certe m erci 
nelle liste  del contrabbando assoluto o condizionale; il punto 
principale  delle lagnanze si riferisce invece al trattam ento 
di queste m erci quando siano d irette  a porti neu tra li.

G li esportatori am ericani di ram e sono perplessi per la 
apparen te indecisione delle au torità  b ritann iche se applicare 
le loro stesse regole ne i rig u ard i dei carichi neu tra li. P e r  
esempio, un carico di ram e dall’A m erica a un destinatario  
di Svezia fu tra ttenu to  perchè, si disse, la Svezia non aveva 
vietato l ’esportazione del ram e. D ’a ltra  parte, l’Ita lia  non solo 
ha  proibita l’esportazione del ram e, ma ha  em anato un  de­
creto per il quale i carichi d ire tti a un destinatario  nominato 
nella  polizza, o im barcati con polizza a ll’ordine che giungono 
nei porti ita lian i non possono essere esportati o trasbordati. 
Ciò non ostante i sequestri sono così num erosi e i r ita rd i 
così p rolungati che gli esportatori temono di spedire il loro 
ram o in Ita lia ; le linee di navigazione rinunciano a caricarlo 
e gli assicui-atori rifiu tano  di assicurarlo. In  breve, un  tra f­
fico legittim o è grandem ente dim inuito per l’incertezza del 
tra ttam ento  che lo attende p e r parte  delle autorità  b ritan ­
niche.

In  quanto a l contrabbando condizionale, un certo num ero 
di carichi am ericani sequestrati è costituito da v iveri o 
a ltr i generi di uso comune in  tu tti i paesi; invece di presu­
m ere che tra ttas i di carichi leg ittim i perchè destinati a te r­
rito ri neu tra li, le autorità  b ritann iche li sequestrano o tra t­
tengono, senza essere in  possesso di fa tti dai quali possa de­
dursi che essi abbiano effettivam ente una destinazione a 
paesi belligeran ti, come richiederebbe il d iritto  in ternazio ­
nale.

U n semplice sospetto non è una prova, e i dubbi devono 
essere riso lu ti in favore del commercio neu tra le  non contro 
di esso. G li effetti che risu ltano da tali sequestri o detenzioni 
non possono essere in teram en te  risa rc iti dal rim borso dei 
danni che i p rop rie tari d irettam ente risentono; il pregiudizio 
al commercio am ericano con i paesi n eu tra li deriva dal r i ­
schio dell’im presa e dalla ripe tu ta  diversione di merci da 
m ercati e da in teressi già costituiti.

I  carichi di ta l n a tu ra  sem bra che siano stati sequestrati 
perchè si tem e che, pu r avendo una destinazione neutrale , pos­
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sano in  defin itiva a rriv a re  al territo rio  dei nem ici della G ran 
B retagna; ma che il sequestro sulla base di un semplice tim ore 
contraddica al diritto , appare dalle stesse parole proferite da 
Lord S alisburv  duran te  la  guerra  del Sud A frica: « I  viveri, 
quantunque abbiano una destinazione ostile, possono essere 
considerati come contrabbando di guerra  soltanto se sono 
d ire tti alle forze nem iche. Non è sufficiente che essi siano 
a tti ad essere usati da queste forze; occorre dim ostrare che 
tale era la destinazione al momento del sequestro ». In  que­
ste vedute, conformi del resto alle teorie costantem ente pro­
clam ate dalla G ran B retagna sia quando è stata  belligerante, 
sia quando si è m antenuta  neu trale, concorda il Governo 
am ericano, il quale non può am m ettere, che nav i o merci 
am ericane siano condotte in  porti britann ic i per ricerche o 
presunzioni discordanti dal d iritto  e dalla pratica in te rna­
zionale.

Non soltanto per la  situazione che si è creata soffrono 
gli in teressi commerciali, ma ne soffrono anche molte grandi 
industrie . I  produttori ed esportatori, le società di naviga­
zione e di assicurazione fanno vive prem ure, e non senza 
ragione, perchè sia elim inata quella m inaccia al pacifico com­
mercio transatlantico  che gradualm ente, ma sicuram ente, di­
strugge i loro affari e li avv ia ad un disastro finanziario.

In  conclusione, le a ttua li condizioni del traffico am ericano 
con i  paesi europei n eu tra li è tale che se non si provvede 
possono esserne con traria ti i buoni rapporti sem pre corsi fra
i popoli am ericano e britannico. Già l ’attuale  stato di cose è 
oggetto di pubbliche critiche e lagnanze; già si crede, certo 
non del tu tto  fondatam ente, che la presente a ttitud ine b ri­
tannica verso il traffico am ericano sia cagione della depres­
sione in  ta lune industrie  che si trovano in  m aggiori relazioni 
con i m ercati europei. Giova qu indi rim uovere ogni cagione 
di m alcontento, e a tal riguardo il Governo am ericano con­
fida nel profondo senso di giustizia della nazione britannica, 
ed esprim e ia speranza che il Governo di S. M. elim inerà 
ogni ostacolo e difficoltà, dando istruzioni perchè sia  frenato 
ogni in terven to  non necessario nel libero commercio.

I l  tenore della nota am ericana e le ragioni su cui essa 
si è fondata hanno destato larga im pressione non solo nel 
Regno U nito, ma dovunque l’im m ane conflitto odierno muove 
e sposta in teressi economici.
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N aturalm ente se, presso i paesi neu tra li, i p rincip i invo­
cati e rivend ica ti dagli S tati U n iti hanno trovato l’unanim e 
consenso, perchè effettivam ente il d iritto  in ternazionale, quale 
si è venuto a mano a mano costituendo sulla pratica secolare e 
sulle recen ti conferenze, offre eque garanzie al pacifico com­
mercio, e se in  G erm ania e in  A u stria -U ng heria  è stato ac­
colta con somma esultanza l’insofferenza m anifestata, sia pure 
in  te rm in i am ichevoli, da un  grande popolo, in  Ing h ilte rra , 
invece, la stam pa si è data a dim ostrare il pieno fondamento 
e la perfe tta  leg ittim ità  delle m isure adottate dalla nazione 
britann ica  per far fronte ad una situazione dolorosa nella 
quale è stata  sp in ta contro ogni suo volere.

Non son m ancate, tu ttav ia , neanche nel Regno U nito 
delle voci serene. F ra  lo a ltre , l ’autorevole riv is ta  “ The Eco- 
n o m is t” nel fascicolo del 2 corrente ha  riconosciuto che il 
libero commercio è la  base del potere commerciale inglese, e 
ohe perciò l’In g h ilte rra  deve curare di non pregiudicare la 
sua azione nel futuro. Se, per esempio, essa soggiunge, scop­
piasse la  guerra  fra  gli S tati U n iti e la  G erm ania o fra  gli 
S ta ti U n iti e la  Russia, tu tti g li in teressi m arittim i e com­
m erciali b ritann ic i insisterebbero sul proprio d iritto  di tra f­
ficare liberam ente con entram bi i belligeran ti, e leverebbero 
a lte  proteste se uno dei belligeran ti, ottenuto il dominio dei 
m ari, stabilisse come un blocco del suo nemico con i porti 
neu tra li. D’a ltra  parte  bisogna ten er conto che non conviene 
a l l ’In g h ilte rra , p u r  nel legittim o scopo di cagionare i più 
g rav i danni alla G erm ania, di a lienarsi l’opinione dei neu tri, 
poiché ciò farebbe gradualm ente perdere  ogni efficacia alla 
im pressione che han destato nel mondo la violazione della 
n eu tra lità  belga commessa dalla G erm ania e la  facilità con 
la  quale l’A m m iragliato tedesco ha cosparso di m ine il Mare 
del Nord.

L ’autorevole riv is ta  am m ette poi che vari erro ri siano 
sta ti commessi dalla G ran B retagna, e ne  trae  conferm a dalle 
variazion i avvenute di tempo in  tempo nella  lis ta  del con­
trabbando e, apparen tem ente almeno, nelle istruzioni non 
pubblicate rig u ard an ti l’esercizio del diritto  di visita. Ma 
questi e rro ri essa attribuisce al fatto che dal « F oreign  Office » 
come dal «W ar Office» è stata  bandita  l ’idea di giovarsi di 
uom ini d ’incontestata com petenza in  m ateria di affari com­
m erciali.
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La D ichiarazione di Londra, osserva “ The Economist ”. 
fu  negoziata dal « F oreign Office » nel 1909, e il principale 
progresso fu  in  essa rappresentato  da una  lista  di articoli 
che nessun belligeran te avrebbe potuto dichiarare contrab­
bando di guerra, e che perciò si sarebbero potuti trasportare 
liberam ente da o per i porti belligeran ti dalle navi neutrali. 
L a  lista, che com prendeva tu tti i m inerali m etallici, ebbe molte 
approvazioni, e la D ichiarazione di Londra venne additata  dal 
Governo e dalla stam pa liberale come una grande carta di 
commercio paragonabile in  im portanza a lla  D ichiarazione di 
P arig i. Ma il 4 agosto un  proclam a alterava la Dichiarazione 
d i Londra; se non che solo il 21 settem bre le au torità  sco­
prirono l’im portanza del rame, del piombo, del m inerale di 
ferro, della gomma ecc. pel nemico, e solo allora trasferirono 
queste m erci alla lista del contrabbando condizionale.

Sono l’incertezza e l ’indeterm inatezza delle condizioni 
ancor p iù  che le condizioni in  sè stesse, quelle che hanno 
cagionato turbam ento o attrito . Se le autorità  britanniche 
avessero determ inato chiaram ente le loro intenzioni, e v i si 
fossero attenute, le lagnanze non avrebbero assunto la  forma 
d i una nota pubblica di protesta da parte  della principale 
fra  le v arie  potenze neu tra li.

A lla nota dell’am basciatore am ericano il m inistro inglese 
per gli affari esteri S ir E dw ard G rey si è affrettato a rispon­
dere con una nota del 7 gennaio, nota di carattere prelim i­
nare  in v ia ta  subito per dissipare ogni m alinteso, ma con r i­
serva di una risposta completa.

S ir G rey, dopo di aver rilevato con compiacimento lo 
sp irito  amichevole della nota am ericana, ha dichiarato che il 
Governo britannico  concorda nel principio enunciato del Go­
verno degli S tati U n iti che un belligerante, nei rapporti col 
commercio fra  neu tra li, non può in terven ire  se non quando 
tale in terven to  sia necessario a proteggere la propria salvezza 
nazionale e, dunque, soltanto nella estensione in  cui ciò è 
necessario. Noi procurerem o, soggiunge, di contenere la no­
s tra  azione entro i  lim iti di questo principio nella in tesa che 
esso am m ette il nostro diritto  a in terven ire  quando tale in ­
terven to  non rigu ard a  il traffico in  buona fede fra  gli S tati 
U n iti e un  altro  paese neutrale, ma il commercio di con­
trabbando destinato al nemico; noi siamo pronti, qualora la 
nostra azione involontariam ente esorbitasse da questo p rin ­
cipio, a fare le occorrenti riparazioni.
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I l  Governo britannico  ritiene  che molte inesattezze siano 

corse circa l ’estensione con la  quale esso è in tervenuto  nel 
traffico. L a nota am ericana sem bra addebitare al Governo di 
S. M. la presente condizione del commercio fra  i paesi neu­
tra li e il fatto che i prodotti delle g randi industrie  degli S tati 
U n iti sono sta ti p riv a ti di m ercati da lungo tempo stab iliti 
in  paesi europei che, per quanto neu tra li, sono contigui al 
teatro  della guerra. Tale risu lta to  è lontano dagli in ten d i­
m enti del Governo britannico, e questo sarebbe molto do­
lente se ciò dovesse accadere. Ma a ta l riguardo il Governo 
britannico  ritiene  opportuno che sia considerato se il traffico 
degli S tati U n iti con i paesi n eu tra li suddetti sia stato così 
seriam ente to rm entato come si assicura. L e sole indicazioni 
più recenti che si abbiano circa il volume totale del com­
m ercio sono quelle rig u ard an ti l’esportazione da New York 
per il mese di novem bre 1914, ed esse sono le seguenti, com­
parate a quelle del novem bre 1913.

Novembre 1913 Novembre 1914 
Esportazione da New York dollari dollari

per la  D anim arca . 
» Svezia . . 
» Norvegia 
» . I ta lia  . . . 
» Olanda . .

558 000 7 101 000
377 000 2 858 000
477 000 2 318 000

2 971 000 4 781 000
4 389 000 3 960 000

È  vero che può esserci stata  una  dim inuzione n e ll1* espor­
tazione del cotone, ma il Governo britannico  ha avuto la. m as­
sima cura nel non in te rven ire  a riguardo di questo prodotto, 
che ha m antenuto il suo posto ne ll’elenco delle m erci di cui 
è liberam ente ammesso il trasporto.

Le notizie statistiche su ripo rta te  non sono presentate 
come conclusive, e il Governo britannico  è disposto ad esa­
m inare ogni prova u lteriore a riguardo  dello stato del tra f­
fico, che conduca a conclusioni d ifferen ti o che m ostri che 
a ll’azione del Governo inglese e non a ll’esistenza dello stato 
di gu erra  e a lla  conseguente dim inuzione della potenzialità 
economica si debbano gli effetti r isen titi sul traffico fra i 
paesi neutrali.

L a nota am ericana si riferisce poi ai sequestri del ram e. 
Le statistiche ufficiali per l’esportazione del ram e dagli S tati



U n iti per l ’I ta lia  fino alla fine delle prim e tre settim ane di 
dicem bre sono le seguenti (1 libbra =  0,453 kg.):

1913: 15 202 000 lib b re ; 1914: 36 285 000 libbre.
L a N orvegia, la Svezia, la D anim arca e la Svizzera non 

sono indicate separatam ente nelle  statistiche degli Stati 
U n iti, ma incluse nella  generale dizione di * A ltri Paesi di 
E urop a» ; ora riguardo  a questi le notizie corrispondenti al 
periodo suddetto sono le seguenti :

1913: 7 271000 libbre; 1914 : 35 345 000 libbre.
Tali indicazioni lasciano dubitare ohe i carichi del 

ram e per questi paesi non siano serv iti tu tti al paese cui 
erano destinati, ma anche ai paesi belligeran ti che non pos­
sono im portarne. È  perciò im perativa la necessità per la sal­
vezza dell’ In g h ilte rra , m entre questa è in  guerra, che il Go­
verno di S. M. faccia quanto può per ferm are questa parte di 
im portazione di ram e che non è genericam ente destinata a 
nazioni neu tre .

D ’altronde nessun carico di ram e per la Svezia è stato 
ferm ato; presentem ente, però, quattro carichi di ram e e al­
lum inio, per quanto in  apparenza destinati alla Svezia, sono, 
effettivam ente, secondo inform azioni ineccepibili ricevute, 
destinati alla G erm ania.

R iguardo ai viveri, il Governo di S. M. britann ica  è 
pronto ad am m ettere che non siano tra ttenu ti e sottoposti al 
giudizio della Corte delle P rede, senza che si abbia la p re­
sunzione della loro destinazione a forze arm ate del nemico
o al Governo nemico.

Dal 4 agosto al 3 gennaio il num ero dei piroscafi d ire tti 
dagli S tati U n iti a ll’Olanda, D anim arca, Norvegia, Svezia e 
I ta lia  è stato di 773. Di questi solo 45 hanno avuto carichi
o partite  di m erci sottoposti al giudizio della Corte delle 
P rede, m entre in  soli otto casi, oltre alle merci, anche i piro­
scafi sono stati deferiti alla stessa Corte, ed uno di questi 
piroscafi è stato già rilasciato. È, tu ttavia, di necessità essen­
ziale, nelle  odierne condizioni, che, ove si abbiano reali mo­
tiv i per sospettare la presenza del contrabbando, le navi 
siano condotte in  un porto, poiché in nessun altro modo po­
trebbe esercitarsi il d iritto  di visita.

io
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Si sono ricevute inform azioni che speciali istruzioni sono 
state date alle nav i con carico di gomma in  partenza dagli 
S ta ti U n iti, perchè del loro viaggio non giungesse notizia 
alle potenze be lligeran ti; ta li casi sono occorsi varie  volte, 
cosicché non si può fare  a meno dall’esercitare quel diritto  
d i v isita  m ediante il quale si possono scoprire e provare le 
even tu ali frodi.

L a necessità di un  esame accurato in  porto può essere 
anche illu s tra ta  da un esempio. I l  Governo di S. M. non ha 
m ai posto il cotone nella lista  del contrabbando; ma preci­
sam ente per ta l motivo le nav i che trasportano cotone pos­
sono essere p iù  specialm ente scelte per trasporto di contrab­
bando; e si sono anzi ricevute denuncio secondo le quali del 
ram e e ra  nascosto nelle balle di cotone. P e r  quanti sospetti 
si siano avu ti a ta l riguardo, il Governo inglese non si è mai 
fondato su di essi per in te rven ire  ; ma se le inform azioni fos­
sero cosi recise da farci realm ente credere a ll’esistenza del 
contrabbando in  qualche caso particolare, l ’unico modo di ve­
n ire  ad una prova sarebbe quello di pesare o esam inare le 
balle di cotone.

L ’embargo su ll’esportazione di v a rii articoli, e più spe­
cialm ente della gomma, è stato ritenu to  come una m isura 
dannosa agli in teressi com m erciali degli S tati U niti. È  dif­
ficile per il Governo inglese il po ter consentire a ll’espor­
tazione della gomma dai dom inii inglesi agli S tati U n iti in 
un  tempo nel quale questo prodotto ha im portanza essenziale 
per i  be lligeran ti e quando un  nuovo commercio nella  espor­
tazione della gomma dagli S tati U n iti a i paesi neu tra li, in  
q u an tità  così g rand i da destare i p iù  grav i sospetti, è sorto 
sin  dal prinoipio della guerra . Sarebbe im possibile perm et­
te re  l’esportazione della gomma dalla G ran  B retagna senza 
am m ettere il d iritto  del Governo di S. M. a sottoporre al g iu­
dizio della Corte delle P red e  i carichi di gomma esportati 
dagli S tati U uiti, che si credono destinati a paese nemico, e 
senza che una ragionevole larghezza di azione a ta l propo­
sito venisse concessa. I l  Governo di S. M. ha, però, preso 
degli accordi con gli esportatori di gomma dalla G ran B re­
tag na  n e ll’in ten to  di poter concedere delle licenze per l’e­
sportazione della gomma agli S tati U niti.

D all’apertu ra  della guerra  il Governo degli S tati U n iti 
ha  m utato la sua pratica prim itiva , proibendo la  pubblica­
zione dei m anifesti re la tiv i alla partenza delle nav i sino a
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30 g iorni dopo che ogni nave abbia lasciato il porto. Ciò ac­
cresce la  difficoltà di accertare la presenza del contrabbando 
e  rende necessario l’esame e qu indi la detenzione di un mag­
g io r num ero di navi.

I l  G-overno di 8. M. non desidera contestare i principii 
g en era li del d iritto  in ternazionale  sui quali si basa la nota 
degli S ta ti U niti, ma desidera soltanto lim itare la sua azione 
al contrabbando destinato al nemico. Esso è pronto, se qualche 
«arico proveniente dagli S tati U n iti sarà trattenuto, a spie­
gare le circostanze del fatto, ed anzi con piacere verrebbe 
ad un  accordo che perm ettesse di evitare ogni errore e di 
ripa ra re  prontam ente ogni danno arrecato ai p roprietari di 
nav i o carichi neu tra li, nell’ interesse degli S tati U n iti come 
degli a ltr i paesi neutri,

L a nota di risposta b ritann ica  ha suscitato commenti 
piuttosto favorevoli per il tono amichevole col quale è stata 
redatta , e per la  disposizione che con essa dim ostra l’Ingh il­
te r ra  di fare delle concessioni, specie in  quanto alla gomma, 
al traffico am ericano, e di tenere in  m aggior conto gli in te ­
ressi dei neutri.

Commenti ostili se ne sono anche avu ti; ma è opinione 
generale che gli scambi di idee susseguenti alla risposta gio­
veranno ad elim inare molte ragioni di malcontento e a ren­
dere meno rig ida l’esplicazione del diritto di v isita  e più sol­
lecito il rilascio delle nav i e dei carichi innocenti.

La guerra e la dottrina di Monroe.

L a parte  presa nella  guerra  dal Giappone, e non certo 
per mero sentim entalism o, e più ancora le voci che di tratto 
in  tra tto  si son diffuse circa l ’invio di forti contingenti n ip­
ponici alle trincee francesi per rom pere la tenace azione del­
l ’esercito tedesco, han fatto correre più volte in  Europa un 
qualche allarm e contro il pericolo giallo. Ben pochi hanno, 
però, pensato che la guerra  potesse ridestare la  dottrina di 
Monroe ed ind irizzarla  in  un campo nuovo di espansione ; 
eppure i pericoli di questa dottrina, per quanto lim itati alla 
cerchia economica, sono certo più prossimi di quelli che non 
sia lecito p resagire dal risveglio delle grandi masse asiatiche.

G li S ta ti U n iti di Am erica, che nel passato guardarono 
sem pre con indifferenza agli even ti che si svolgevano in  Eu-
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ropa, non han potuto assistere quali m uti spettatori a lla  im­
mane lotta che attualm ente sconvolge le terre  più feconde di 
ricchezza e di progresso. Le ripercussioni economiche sono 
state troppo g rav i anche nel nuovo continente, perchè non 
ne provassero anch’essi una sensazione dolorosa e non consi­
derassero che la  loro esistenza si collega a ll’a ttiv ità  europea 
e per molti aspetti ne dipende.

Le statistiche recentem ente pubblicate dal G overno degli 
S tati U n iti per i prim i 11 mesi del 1914 sono una  prova dei 
g rav i effetti della guerra sul commercio della Confederazione 
con l’estero. Nel mese di novem bre il valore delle esporta­
zioni fu di 40 m ilioni di dollari inferiore a quello del novem ­
bre 1913 e per i cinque mesi trascorsi dal Io luglio al 30 no­
vem bre la  dim inuzione oltrepassò i 263 m ilioni in  rapporto 
al corrispondente periodo del 1913 (dollari 821 m ilioni in  con­
fronto di 1084 milioni). N egli undici mesi le esportazioni am ­
m ontarono a 1 867 879 583 dollari contro 2 250 822 664 nel 1913.

L a dim inuzione fu dovuta principalm ente alla m inore 
esportazione del cotone.

Grave è stato poi il danno derivato dalla in terruzione d i 
m olti servizi m arittim i con l’estero, g ià esercitati dalla ban­
d iera germ anica e da a ltre  bandiere, non avendo potuto gli 
S tati U n iti trovare  forze equivalenti nella  bandiera nazionale 
per m ancanza di naviglio di lungo corso, pari alle loro esi­
genze commerciali.

Or appunto la  cruda nozione eh’ essi hanno avuto della 
dipendenza delle loro sorti dalle vicende dell’E uropa ha  dato 
nuovo vigore a ll’azione degli S tati U niti, che, m entre da una 
parte  cercano di a ttenuare  gli effetti della gu erra  col rich ie­
dere allo nazioni belligeranti, e principalm ente a ll’In g h il­
te rra , quale dom inatrice dei m ari, un m aggior rispetto dei d i­
r itt i  dei paesi neu tra li, dall’a ltra  si accingono a colmare le 
loro deficienze, e traggono nuovi insegnam enti dalla dottrina 
di Jam es Monroe per proclam are la necessità che l ’A m e­
rica  provveda ai propri bisogni senza ricorrere  agli a ltri con­
tinen ti.

L ’8 dicem bre, in un lungo messaggio al Congresso, il p re ­
sidente Mr. W oodrow W ilson, dopo un ’eloquente rassegna 
della situazione dal punto di v ista am ericano, dichiarò facil­
m ente prevedibile che le nazioni a cui 1’ Europa ha ordina­
riam ente fornito innum erevoli articoli m anifa ttu ra ti e com­
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m erciali, in  seguito alla guerra  diverranno invece clienti de­
g li S tati U n iti; e fra  qnosté nazioni indubbiam ente saranno 
quelle g rand i e piccole del Centro e Sud America. Gli Stati 
U n iti dovranno qu indi esser pronti a servire, come mai nel 
passato, sè stessi e gli a ltri popoli, pronti con le loro risorse, 
con le loro energie, con le loro forze produttive e con i loro 
mezzi di distribuzione. Noi, egli soggiungeva, abbiamo gran­
dem ente errato  nello im pedire sin qui lo sviluppo della no­
s tra  m arina m ercantile, e nel non cercare di venire ad una 
conclusione circa la  m igliore politica da adottare per i m ine­
ra li e le foreste e le forze acquee delle nostre terre. Come 
dobbiamo trasportare le nostre m erci ai m ercati di cui ho 
parlato, se non abbiamo n av i?  Come possiamo creare un 
grande traffico se nou abbiamo quei mozzi di trasporto dai 
quali dipende ogni profittevole commercio e come dobbiamo 
procurarci le nav i se aspettiam o che il traffico si sviluppi 
senza di esse?

I l P residen te  ha quindi deplorato che i protezionisti ab­
biano scoraggiato e poco meno che distrutto la m arina m er­
cantile, abbassando quasi deliberatam ente ad un livello infe­
riore  la bandiera am ericana che già correva sui m ari. Da ciò 
la  necessità di provvedere ai mezzi di trasporto che devono 
precedere, non tardivam ente seguire lo sviluppo del traffico 
con i vicin i S tati am ericani, e la necessità di affrettare l’ap­
provazione del disegno di legge sulla m arina m ercantile già 
discusso in  parte n e ll’ultim a sessione, ma non ancora appro­
vato dalle due Camere. D all’en tra ta  in vigore di questa legge 
gli S tati U n iti si riprom ettono, in fatti, i p iù grandi risultati.

P e r  la  conquista dei vari m ercati am ericani, è attivo il 
lavoro che compie il Governo degli Stati U niti.

Esso ha  già invitato  tu tti i Governi dell’Am erica centrale 
e m eridionale a inviaro  i loro rappresentanti a W ashington 
a l principio della prossim a prim avera per discutere col mi­
nistro  del Tesoro e con autorevoli finanzieri am ericani i varii 
problem i commerciali e finanziari posti dalla guerra e i 
mezzi di rinv igo rire  i rapporti commerciali fra i varii paesi 
dell’A m erica e gli S tati Uniti.

Da questa conferenza gli Am ericani si riprom ettono di 
vedere elevato l’edificio della loro indipendenza economica 
dall’Europa, con New Y ork centro finanziario mondiale com­
petitore di Londra. La m inaccia non è certam ente tale da
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tenersi in  non cale, dato l’esaurim ento a cui vanno incontro­
molte fra  le più ricche e operose potenze europee, special- 
m ente se la  vagheggiata « indipendenza am ericana » si sfrondi 
degli eccessi di molti suoi sostenitori che vorrebbero fare 
dell’A m erica la  sede di ogni egemonia, se non pure  un  mondo 
che stesse a sè.

L ’acquisto di navi mercantili 
dei paesi belligeranti.

F ra  i provvedim enti che si trovano a ll’esame del P a rla ­
m ento degli S tati U n iti per l ’increm ento di quella m arina 
m ercantile, v ’ha  anche il cosiddetto Ship Purchase B ill, in teso 
ad autorizzare il P residen te  della Confederazione a spendere 
sino a 6 m ilioni di do llari per l ’acquisto o la  costruzione di 
nav i ausiliario  da servire, in  tem pi norm ali, ad uso di navi 
m ercantili. L a finalità  di questo progetto, non se ne fa m i­
stero, è quella di ab ilitare  il Governe degli S tati U n iti ad 
acquistare i m aggiori piroscafi di linea  germ anici, special- 
m ente quelli dell’ « H am burg-A m erika L in ie  », che si trovano 
al disarm o nei porti di New Y ork e Boston.

I l  progetto, del quale si è m ostrato tanto sollecito il p re ­
sidente W ilson, è giudicato poco favorevolm ente non soltanto 
in  Ing h ilte rra , ma anche da autorevoli personalità am ericane, 
le quali m entre dubitano fortem ente che si riesca a tra rre  un 
reale  vantaggio dallo Stato arm atore, reputano dall’a ltra  che lo 
acquisto delle nav i germ aniche non sarebbe com patibile con 
i doveri della n eu tra lità , sia perchè equivarrebbe a liberare 
gli arm atori delle spese alle quali sono obbligati per la cu­
stodia, sia perchè porterebbe un aiuto diretto in  danaro ad 
uno dei belligeran ti.

Come già avvertim m o nello scorso settem bre, noi r ite ­
niam o che le vedute sulle quali si basa il disegno di legga 
siano in  aperta  opposizione con i c rite rii accolti dall’art. 56 
della D ichiarazione di L ondra del 1909. È vero che questa 
non ha  efficacia di atto im pegnativo nei rapporti in ternazio­
nali per quegli S tati che non 1’ hanno ratificata , ma non è 
m en vero che tu tti gli S tati firm atari furono d ’accordo nel 
riconoscere, con la disposizione prelim inare  della D ichiara­
zione, che le regole elaborate rispondevano, in  sostanza, ai 
princip ii generalm ente riconosciuti dal diritto  in ternazionale ;
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noii gli S tati U n iti dovrebbero, dunque, ven ir meno a tali 
princip ii dopo la v ib rata  nota di protesta che han diretto al­
l’In g h ilte rra  pel rispetto  dovuto al diritto delle genti nei ra p ­
porti col commercio neutrale.

Dal momento che il d iritto  di predare la  proprietìi p ri­
va ta  nem ica in  m are, per quanto in  opposizione al fonda­
m ento della civiltà presente, sussiste ancora e costituisce una 
delle arm i m aggiori di guerra, è giocoforza rispettarlo  in  tu tte  
le sue conseguenze per parte  di chi non voglia in flu ire  in 
favore nè dell’uno, nè dell’altro belligerante.

Ciò diciamo inspirandoci a considerazioni puram ente ob­
b ie ttive ; chè se ci facessimo guidare unicam ente dai nostri 
in teressi, noi dovremmo propugnare il principio opposto. Con 
l ’im perversare di questa bufera e con le presenti elevatis­
sime quotazioni nei noli, quale m igliore occasione per i no­
s tri arm atori di quella che adesso loro consentirebbe di acqui­
stare  a buon prezzo non poche efficienti nav i m ercantili della 
G erm ania e dell’A ustria-U ngheria?

In  ogni modo non sarà privo d’interesse per noi il se­
gu ire  le vicende del progetto am ericano, poiché se, in  defi­
n itiva , la  corrente che lo ha fatto nascere dovesse prevalere, 
anche nei rigu ard i del Governo inglese, non sarebbe il caso 
che il nostro paese rim anesse solo paladino del d iritto  delle 
genti.

A proposito di nav i germ aniche che dovrebbero m utare 
bandiera, m erita di essere r ileva ta  una questione sorta riguardo 
al piroscafo Bacia. Questo piroscafo germanico, che è stato in 
disarm o nel porto di Galveston, venne recentem ente acqui­
stato da ta l B reitung, suddito americano, ma figlio di citta­
dino tedesco, ed il nuovo proprietario  ha m anifestato al Go­
verno di W ashington il proposito di esercitare i suoi d iritti 
di cittadino am ericano, mandando la nave in  Europa a qua­
lunque costo. I l  Governo am ericano ha chiesto al Governo 
inglese, se questo fosse disposto a considerare valido il tra ­
sferim ento di p roprietà  e di bandiera; ma pare che la risposta 
sia stata, com’era da attendersi, negativa. I l signor B reitung 
persiste in tan to  nel suo proposito d’inviare col Dacia un ca­
rico di cotone in  E uropa; presto sentiremo dunque quali r i­
su lta ti egli abbia avuto dalla sua persistenza
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Il mercato dei noli e delle 
assicurazioni.

L a guerra, che in sul principio produsse come una p a ra ­
lisi nello svolgim ento dei trasporti m arittim i, è venuta a mano 
a mano costituendo la  causa prim a d’insperati guadagni per gli 
arm atori, quelli, ben s’intende, a cui non sono precluse le vie 
del mare. I  noli sono aum entati sem pre in m aggior m isura, 
tanto che in  sulla fine dell’ anno per viaggi di grano dalla 
A rgen tina  si sono pagati perfino 50 scellini a tonnellata, 
m entre in  luglio per gli stessi viaggi il tasso corrente non 
oltrepassava 12 scellini e 6 pence. Le cause di questo enorme 
aum ento si possono riassum ere: 1°) nel g ran  num ero di navi 
acquistate o noleggiate dai governi inglese e francese, e fra 
queste nav i son da com prendere specialm ente i più grandi e 
veloci piroscafi di linea e num erosi carbonai ; 2°) ne ll’in a ttiv ità  
delle m arine m ercantili della G erm ania e dell’A ustria ; 8°) nelle 
perd ite  di navi avvenute per effetto delle m ine o per opera 
delle navi germ aniche o sequestrate nei porti germ anici ed 
austriaci; 4°) nello straordinario  affollam ento di molti porti 
b ritann ic i e continentali, dove le nav i sono costrette a rim a­
nere  inoperose per lungo tempo prim a di potere scaricare o 
caricare e partire .

Tutte queste cause hanno fatto d im inuire  l’offerta di ton­
nellaggio in  m isura da sorpassare la dim inuzione nel volume 
del traffico mondiale e hanno prodotto, per conseguenza, il 
forte rialzo dei noli.

Occorre notare per altro  che sono anche aum entate le 
spese dell’arm am ento sia per l’assicurazione contro i rischi di 
guerra, sia pel m aggior costo del combustibile, sia per le mag­
giori richieste degli equipaggi a cagione dei più gravi rischi 
ai quali si devono esporre. Non lieta  è stata la  posizione di 
quegli arm atori che avevano noleggiato a tempo i propri p i­
roscafi, e con contra tti che hanno continuato ad aver vigore 
in  questo fortunoso periodo.

A nche il tasso dell’assicurazione contro i rischi di guerra 
è venuto m igliorando per i trasporti m arittim i. I l  tasso m i­
nimo è disceso da 2 ghinee a 1 Va per cento al principio della 
seconda decade di dicem bre e ad una ghinea alla fine del­



l ’anno. Ciò è avvenuto principalm ente per effetto della bat­
tag lia  delle isole Falk land  ; continua tu ttav ia  a m antenersi un 
tasso elevato in  quelle direzioni nelle quali o per la presenza 
delle m ine o per 1’ azione dell’arm ata nem ica i pericoli sono 
m aggiori.

Da calcoli fatti si è valu tata  a circa 5 m ilioni di sterline 
la perd ita  di proprietà avvenuta con l’affondamento delle 
nav i m ercan tili inglesi per parte degl’incrociatori germ anici, 
p rim i fra  tu tti VEmden e il Karlsruhe. Questa somma costi­
tuisce, invero, una quota percentuale piccolissima di fronte al 
valore totale del commercio britannico che è  corso sui m ari 
nel trascorso periodo di guerra.

I traffici internazionali.

D uran te  il mese di novem bre e più ancora nel mese di 
dicem bre, si ò avu ta uua accentuata ripresa nel movimento 
delle im portazioni del Regno Unito. Le esportazioni, invece, 
sono, ancora dim inuite, e cosi pure le riesportazioni.

D alle statistiche del « Board of Trade » desumiamo i se­
guenti dati riassun tiv i, riferen tisi ai cinque mesi di guerra 
confrontati con quelli dei mesi corrispondenti del 1913
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A gosto . . . Ls. 42 362 034 24,3% 24 211 271 <5,1 7o 4 419 888 45,7 •/,

Settembre. . . . * 45 051 037 26,5 26 674 815 37,1 5 274 041 28,1

Ottobre. . . * 51 559 289 28,1 28 601 815 88,6 7 179 857 24,8

Novembre . . . . » 55 559 289 18,2 24 601 619 45 5 642 977 29,5

Dicembre . • • * 67 554 960 5,1 26 278 928 89,8 5 870 540 89,6

È da notare che l’esportazione effettiva apparirebbe molto 
p iù  elevata se nelle statistiche si fosse compreso il valore 
delle enorm i provviste inviate dalla G ran B retagna ai go­
v ern i dei paesi alleati. D’altra  parte  per giudicare dell’effetto 
reale  che la guerra ha avuto nel commercio in ternazionale



della G ran B retagna occorre anche ten er presente che le sta­
tistiche sono redatte  sui prezzi correnti delle m erci, prezzi di 
molto superiori a quelli dell’anno 1913.

Ma, come già avvertim m o a ltra  volta, il Regno U nito è  
venuto a trovarsi nello stato di guerra  in  condizioni di g ran  
lunga m igliori che non gli a ltr i S tati belligeran ti.

In  Francia  nel mese di agosto (il solo di cui si abbiano 
notizie statistiche uficiali) le im portazioni discesero a 272 m i­
lioni di franchi, contro 585 m ilioni a cui am m ontarono nel­
l ’agosto 1913, e le esportazioni si ridussero  a 267 m ilioni, contro 
526 m ilioni nell’agosto 1913. Sono vigorosi gli sforzi del Go­
verno per incoraggiare e assistere la v ita  industria le  del 
paese, dove grande a ttiv ità  è m antenuta, per altro, dalle for­
n itu re  occorrenti a ll’esercito.

In  Austria-U ngheria  nel mese di agosto 1913 si era avuta 
un’im portazione per 268 m ilioni di corone, m entre n e ll’ago­
sto 1914 le im portazioni si ridussero a 94 m ilioni; le espor­
tazioni nei corrispondenti periodi furono rispettivam ente di 
215 m ilioni e 30 m ilioni di corone.

Non si hanno notizie ufficiali per la  Germania; ma le 
ripercussioni della guerra  nel traffico si desumono facilm ente 
quando si pensi che del commercio estero di quell’im pero il 
70 per cento ven iva fatto, in  tem pi norm ali, per v ia  di mare 
e per più che il 40 per cento con i paesi contro i quali la 
G erm ania combatte.

P e r  la R ussia  è difficile va lu tare  l’en tità  dei danni eco­
nomici, tanto più  che la sua vasta popolazione che non risente 
g rav i conseguenze dall’invio di forti contingenti nel teatro 
della guerra , le g rand i sue cultu re di generi di prim a neces­
sità, l’esistenza di giacim enii carboniferi nelle regioni m eri­
dionali, a ttenuano in  g ran  parte  la condizione d’isolamento 
in  cui è venuto a trovarsi quell’immenso Im pero di fronte 
alle corren ti m aggiori dei traffici in ternazionali.

L a guerra  m entre ha paralizzato il traffico di moltissimi 
porti fiorenti, in  a ltri ha generato  una grave congestione per 
sovrabbondanza di movimento commerciale.

A Londra, per esempio, allo scopo di a ttenuare  gli effetti 
dello straord inario  ingombro, che v i si è prodotto, si è do­
vuto aum entare il num ero degli scaricatori e costru ire tettoie 
e depositi supplem entari.
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G li spostam enti degli affari avvenuti negli empori m a­
rittim i dei paesi belligeran ti si verificano d’altronde anche 
in  quelli degli S tati neu tra li, e da noi si è dovuto risolvere
il problema di sfollare il porto di Genova, m entre tan ti a ltri 
porti nazionali soffrono di stasi.

Le vittime delle mine.

Continua la  serie lunga e dolorosa delle nav i m ercantili 
v ittim e delle mine. I l  campo in  cui esse in  m aggior num ero 
sono state m ietute è, ben s’intende, il M are del Nord dove 
p iù  aspra si svolge la  lotta, più forti sono i nem ici che stanno 
di fronte, e più attivo si svolgo necessariam ente il movi­
m ento del traffico ; ma, peraltro, non pochi bastim enti hanno 
incontra to  la  stessa sorte nel Baltico e negli s tre tti che ne 
dipendono, e qualcuno anche lungo le coste irlandesi.

Delle varie  m arine m ercantili, quella che ha dato un 
m aggior contingente alle perdite è l’inglese.

Tra le a ltre  nav i britanniche sono affondate per urto 
contro le m ine il piroscafo Triionia (tonn. 4272) sulla costa 
irlandese a 38 m iglia W  d’In istrahu ll, il piroscafo Kartoum  
(tonn. 3020) al largo di Grim sby, il L inaria  (3081 tonn.), il 
Gem (464 tonn.) in navigazione nel Mare del Nord.

L a notte seguente al raid  compiuto il 16 dicembre dagli 
incrociatori germ anici contro Hartlepool, Scarborough eW hitby 
saltarono, poi, in  aria  a poche m iglia da Scarborough, i pi­
roscafi inglesi Princess Olga (998 tonn.) e Elterwater (1228 ton* 
nellate) e il piroscafo norvegese Vaaren (1090 tonn.). Un altro 
piroscafo inglese nuovissimo, il Gallier, di 4950 tonn., ha urtato 
contro una m ina ed è stato portato in  secco a Scarborough, 
con g rav i danni.

Num erose nav i inglesi da pesca a vapore sono state af­
fondate p e r lo scoppio delle mine.

L a m arina norvegiana, oltre al Vaaren di cui si è detto, 
h a  perduto YEli (1107 tonn.); la francese il Pluton  di tonnel­
late  979; l’olandese il piroscafo Leersum, di tonn. 1455; tu tti 
pe riti nel M are del Nord.

G ravem ente colpita, più che ogni altra  m arina neutrale, 
è stata  quella svedese che ha perduto il piroscafo Atle (1183 
tonnellate) presso Cross Sand, il piroscafo Andrea  (1445 tonn.) 
ne l Baltico, in  navigazione i piroscafi Luna  (tonn. 1079), Elv&-
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rida  e Norra Sverige (tonn. 759) sulla costa finlandese, presso 
R aum o-B jorneborg.

I  d isastri prodotti dalle m ine continuano a preoccupare 
v ivam ente tu tte  le classi m arittim e ed i G overni dei paesi 
neu tra li. I  G overni degli S tati belligeran ti proseguono in tanto 
a riversare  l’uno su ll’altro  la  responsabilità di questo stato 
di cose che tanto tu rba  e compromette la  libera  navigazione. 
In  dicem bre, in  seguito alla distruzione dei piroscafi iMna, 
Elverida  e Norra Sverige, di cui si è fatto cenno, il Governo 
svedese procedette ad investigazioni per stab ilire  se il tr i­
stissimo avvenim ento fosse stato cagionato da m ine tedesche 
o russe, ma non potè ven ire  ad accertam enti defin itivi.

L e autorità germ aniche dichiararono che le m ine erano 
russe, non avendo al tempo del disastro  la m arina tedesca 
lasciato delle m ine in  quella località ; d’a ltra  parte  le autorità 
russe dichiararono di aver trovato presso il luogo del sinistro 
delle torpedini le quali erano germ aniche e non russe.

Secondo gli elem enti raccolti dalla  « Liverpool U nder- 
w rite rs’ Association », il num ero totale delle nav i m ercantili 
di stazza lorda u n ita ria  superiore a 500 tonnellate, affondate, 
sino al 31 dicem bre, per opera delle nav i da guerra  o per 
urto di mine, si elevò a 105.
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LE ARTIGLIERIE NAVALI 
DELLE MARINE BELLIGERANTI

A n n ota zion e . — Nelle tabelle che seguono sono riuniti i dati dei diversi ca­
libri, in ordine decrescente, classificati in « grosso, medio e piccolo calibro» e dei 
vari tipi in uso presso le Marine bellixreranti. Per ciascuna nazione oltre ai cannoni 
di tipo regolamentare effettivamente sistemati sulle navi della rispettiva Marina^ 
si è ritenuto opportuno riportare anche i dati caratteristici dei cannoni fabbricati 
dalle sue industrie private. Ne consegue che alcuni dati si ripetono, ma per con­
verso si completano, giacché il riserbo che esiste pei modelli regolamentari non 
sussiste per gli analoghi pezzi delle industrie private che nelle proprie tabelle ne 
indicano i dati con maggiore larghezza di particolari.





1.
ARTIGLIERIE DEL GROSSO CALIBRO 

( d a i  CM. 20 IN  su)



CALIBRI DELLE ARTIGLIERIE NAVALI DELLE MARINE BELLIGERANTI

GROSSO CALIBRO

Ingh ilte rra ..................... 381 (*) 313 305
**

254 234

340 305 274 240 .•

Giappone.......................... 356 320 305 254 20c

356 305 254 208

381 305 280 240 • • 210

Austria - Ungheria . . . . » 355 305 240 •

T u rc h ia .......................... . . . •• •• 280

MEDIO CALIBRO

190 152 120

194 164 138

* 152 120

152 127 120

170 150 •• ••

190 •• •• 150 120

•• 152 •* 120

PICCOLO CALIBRO

105

102

100

100

88

76

05

68 47

52 50

47

A vvertenza. — A ll’Inghilterra compete la superiorità del grosso calibro; tra poche settimane si prevede l ’entrata in servizio di qualche 
unita della classe Oueen E lizabeth , cioè delle prime navi armate di 381; quelle germaniche progettate con tale calibro sono ancora sullo 
scalo. Inoltre 1 Inghilterra ha m servizio 16 super-dreadnoughts (4 Orion, 4 K ing George V, 4 Iron  D uke , 4 Lion, armate di 843. Invece le 
corazzate francesi armate dello analogo calibro 340 sono ancora parte in allestimento, parte sullo scalo (3 Bretaqne, 5 N orm andie , 4 Duouesne).

Quanto al 3.>b, ne e già armato il grande incrociatore corazzato nipponico Kongo ; le altre 3 unità gemelle e le 4 corazzate della 
classe Fuso della Marina giapponese che pure sono dotate di 356 sono ancora in costruzione; i due superdreadnoughts austroungarici da 
armarsi coi 855 sono all inizio sullo scalo; ì 4 incrociatori corazzati russi della classe Borodino armati di 356 sono ancora in costruzione. 
Delle due navi cilene armate di 3o6, una, già pronta, è stata requisita dall’Inghilterra col nome di Canada (*); con ciò viene introdotto nella 
Marma inglese anche il 356, calibro finora non regolamentare. v w

La maggior parte delle dreadnoughts delle varie Marine sono armate di 305.
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Riassunto delle caratteristiche essenziali dei principali calibri.
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Annotazioni

381/45 V . . . . . . . 98 885 _ 762 26 200 1,2
85 675 147 770 20 374 1,5 G iappone

356/45 A ......................................... 86,4 635 147 823 21 916 2
343/45 A ................................... 77,2 567 134,3 823 19 568 2
340/45 m od. 1 9 1 4 ....................... 67 540 - 815 20 250 2 F ra n c ia
305/45 V ........................................ 58,6 385,6 117,9 899 15 885 2 G iappone
305/45 A ......................................... 60,2 385,6 117,9 853 14 310 2
280/45 K  ......................................... 33,3 300 110 890 12 110 —
254/45 A ......................................... 36,8 226,8 75,7 853 8 418 3
240/45 K ........................................ 21 190 69,1 893 7 714 -
234/45 A ......................................... 27,2 172,4 55,3 838 6 171 4
210/45 K  . . . . . . .  . 13,9 125 45,8 890 5 047 -
203/45 A ......................................... 18,3 113,4 36,3 867 4 345 5
190/45 A ......................................... 16,0 90,7 34,5 914 3 865 6
170/45 K  . . . . . .  . 7, 8 70 25,7 890 2 826 -
164/45 - M 93 - 96 M. . . . 8,2 52 18,5 900 2 150 3 F ran c ia
152/45 A ......................................... 8,5 45,4 14,1 853 1 683 9
138/45 Mod. 9 1 -9 3 ....................... 6,5 35 7,275 730 950 4,5 F ra n c ia
120/45 A ......................................... 2,69 20,4 4,39 792 653 12
102/50 A ......................................... 2,13 14,1 2,76 914 599 12
88/45 K ......................................... 1,23 9,5 3,0 890 383 -
76/50 A ......................................... 0,90 5,7 1,36 792 181 20
57/50 A ......................................... 0,53 2,7-2 0,52 731 74 25
47/50 V ........................................ 0,28 1,5 0,484 853 55,5 30

0,05 0,455 0,040 500 6,5 85-f-40

A vverten za , — I dati caratteristici principali variano, come è noto, anche a parità di ca­
libro, colla lunghezza del pezzo (p. es. 40 o 45 o 50 calibri), col tracciato speciale dei vari co­
struttori (Armstrong, Vickers, Krupp, Schneider, ecc.), con la composizione del pezzo (a 
elementi o a nastro), con la natura della carica propellente adoperata (nitrocelluiosa pura) 
o alla nitroglicerina. Tuttavia per dare un’idea sintetica dei dati principali pei vari calibri 
in uso dal massimo attuale di 381 al minimo, disposti in ordine decrescente, si sono raccolti 
nella presente tabella i dati medi, corrispondenti cioè a cannoni di 45 calibri, lunghezza 
intermedia fra i 40 e i 50. Le lettere A,V,K indicane le note case Armstrong, Vickers e Krupp. 
Qualora dal pezzo di 45 calibri si volesse passare a quello di 40 oppure di 50 calibri si pu6 
tener presente che la variazione di velocità iniziale è del 5 °/0 al 6 °/0 circa in meno o in più 
rispettivamente e che pertanto la corrispondente variazione in meno o in più dell’energia 
iniziale è del 10°/o al 12%.

Il
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C a n n o n i  d a  381 ( =  15")
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A nnotazioni

Inghilterra

Casa Y ic k ers . . . .

N.

46

45
45

tonn .

96

98
98

kg.

885

885
780

kg. m /sec

760

762
810

m .x n

26 174

26 200 
26 000

colpi
I>rimo

1,2
1,2

’ Classe R oyal Sovereign sullo  scalo.
Classe Queen Elizabeth  in  a llestim ento .

C asa C oven try  . . . 45 107,7 884,5 204,1 792,5 28 307 _
C asa  B eard m o re  . . 42 91,4 839 - 762 24 800 -

Germ ania
M arina  (K ru p p ) . . . 45 83,8 7 60 - 890 30 680 - Classe T , sullo  scalo.

50
50

93,2
85,8

760
760

315
279

940
900

34 230 
31 380

- N  B. I  cannon i sono da 380.

Casa K ru p p  . . . 45
40

83,8
76,1

760
760

27 7 
241

890
850

30 680 
27 990

—

40 74,4 760 241 840 27 330 —

40 67,0 760 207 800 24 790 —

Austria-TJngheria
Non h a  an co ra a d o tta to  questo  calib ro

50 (*)96,5 670
865 300 965

850 31 853 - N. B. I  can n o n i sono da 380.

Casa Skoda . . . .
"

(*)85,& 670
865 266 908

800 28 216 - (*) Senza o ttu ra to re .(» (*)75,(> 670
865 243 ! 852

750 24 799 -

Inghilterra
Ma r i n a . . . .

C asa A rm strong .

Cannoni da 356 (= 1 4 ")

I I I I I I
N on h a  in tro d o tto  questo  ca lib ro  (fa eccezione la  co razza ta  Canada).

45 j  86,4) 635 | 147 | 823 ¡21 9 ie | 2 Classe Canada.
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(Segue) C a n n o n i d a  356 ( =  14")
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Annotazioni

N . tonn . kg. kg. m/sec m .X t. colpi
prim o

C asa V ick ers. . . . 45 82 635 - 797 20 560 1,35

C asa C oventry  . . . 45
45

82.3
82.3

635
726

136,1
138,3

792
747

20 322 
20 61Ï Ï

—

Giappone
M arin a  (V ickers e K ure) 45 85 675 - 770 20 374 - Classo Kongo ; classe Fuso sullo  scalo.

Bussi a
(8 dice che i sannoili sian o Vickers) Classe Borodino sullo scalo.

Germania
M a r in a ............................. N on h a  ad o tta to  questo  calibro

50 75,8 620 256 940 27 920 —

1 50 69,7 620 •227 900 25 600 -

C asa K ru p p  . . . . 45
45

68,1
61,9

620
620

225
196

890
850

25 030 
22 880

—

40 60,5 620 196 840 22 300 -
40 54,5 620 169 800 20 220 -

Austria-Ungkeria
M arin a  (Skoda) . . . 45

50

70.2

79.3

710

710

215

243

800

850

23 160 

26 146

-
I l  calibro  è 355 mm.
Corazzate V i l i  e IX  sullo  scalo.

50 79,3 550 243 965 26 146 -
Casa Skoda . . . . 45 70,2 550 215 908 21 700 -

40 61,6 710 190 750 20 356 -
1 40 61,6 550 190 852 20 356 —
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Cannoni da 343 (=  13,"5)
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A nnotazioni

N. to n n . kg. kg. m /sec m .X t colpialInghilterra primo
45 80 635 — 800 22 000 1,5 classe K. George V ; c l. Iron  D uke; Q. M ary  e Tiger.
45 77 567 - 828 19 570 1,5 cl. Orion; cl. Lion.

Casa A rm strong . . . 45 77,2 567 134,3 823 19 568 2 ?

Casa Y ick ers. . . . 45 78,0 567
685

— 823
762

19 600 
18 810 2 ?

Casa C oventry  . . . 45 77,7 567 131,5 793 18 163 —
Casa B eardm ore  . . 48 78,2 628,7 - 800 20 37:'j -

Cannoni d a  340
Francia

45 67,8 605 - 815 20 250 - classe Norm andie; clas- se+Bretagne.

Casa S chneider . . . 45
40

67,4
64,7

605
605 -

815
780

20 270 
18 820 -

Cannoni d a  305 ( ==  12")
Inghilterra.

/ M. X I e X II 50 69 385,5 - 917 16 540 2 classe S t Vincent, clas­se Neptune.
M odelli 1M X ' ' rego lam . 1 d e lla  \

45 58 885,5 118 880 14 770 2 cl. L . Nelson, cl. Dread . e Beller., cl. Indom it.y cl. In d e fa t ., A ustra lia
M arin a  1X  # # 40 50 885,5 115 790 12 160 - classe Formid., cl. D un­can, cl. K. Ed. V II .

[ M V i l i . . 85 46 385,5 91 720 10 230 - cl. Majestic, cl. Canopus

50 67,8 385,6 129,3 914 16 428 2
Casa A rm strong . . . ! ^  

1 40
60,2
51,8

385.6
385.6

117.9
117.9

853
807

14 310 
12 816

2
2

40 49,3 385,6 70,3 732 10 513 2



G L I A V V E N IM E N T I N A V A L I N E L  CONFLITTO E U R O PEO  165
(S e g u e )  Cannoni d a  305 ( =  12")
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Annotazioni

N. tonn. Kg. Kg. m/sec m .X t. colpi
primo

C asa V ickers. . . •
50
45

66,9
58,6

385.5
385.5 —

918
869

16 600 
14 850

2

2

C asa C oventry  . . . 50 68,1 385,6 120,8 900 15 884 -

Casa B eardm ore. • . 50 67,1 431 861 16 400 -

F r a n c i a

Mod. 1906 . 50 61 440 — 875 16 840 — classe J # Bari.
Mod. 1902 . 45 55 440 - 865 14 430 — classe Danton

M odelli
regolam .

de lla

Mod. 98-96 M
Mod. 98-96

40

40

48.1

48.1

340

340

I l l

111

815

815

11 340 

10 350

classe République e Dé­mocratie
Suffren

M arina Mod. 93. . 45 45,8 340 89 780 10 350 - Bouvet
Mod. 93. . 40 44 340 98,5 780 10 850 - classe Charlemagne
Mod. 87 . . 45 49,6 340 89 780 10 850 — C am ot, C\ Martel, Jauré- guiberry.

C asa Schneider . . . 50
45

58,2
53,7

375
375

170
160

950
900

17 272 
15 500 -

R u s s ia
50 47,4 324 — 915 13 840 — classi Cangut e Impera- triza  Maria

M odelli reg o lam en tari d e lla  M arina  . .
I 40 42,8 824 - 793 10 395 - Siviatitelja, Pantel., C'za- reto. S law a , classe Irnp. Patoel, cl. J .  Slatoust.
I 85 56,3 324 — 637 6 707 - G. Pobjedonossez.
30 51,5 324 - 570 5 370 - lm p . A lex. I I ,  Ssinop.

G ia p p o n e

M odellide llaM arin a
A rm strong
A rm strong

50
45

67.1
60.2

385.6
385.6 ___

902
853

15 992 
14 312

— classe Kawachi
cl. Kawachi, A k i, Sat- 8iima, Kashima
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(Segue) C an no n i d a  305 ( =  12")
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A nnotazioni

N. to n n . Kg. E g . m /sec m .X t. co lp ialprim o
V ickers . 45 53,6 385,6 - 899 15 885 - K atori, Mikasa.

M odellid e llaM arina

K u re  . . 
A rm strong  
A rm strong

45
40
40

60,0
49.8
51.8

385.6
385.6
385.6

-
853
732
807

15 340 
10 512 
12 818

Iw a m i, cl. Sagam i, cl. Ib u k i  e cl. Tsukuba.
Asahi. Sh ikishim a , F u ji

O buchow  . 40 42,8 324 - 793 10 395 - Izen , Tango

G e r m a n i a

50 47,8 390 162 940 17 560 1 c lassi Kaiser, Koenig D erfflinger
45 43 390 - 890 15 750 1 classe Helgoland.

50 47,8 390 162 940 17 560 —

50 44,0 390 143 900 16 100 -

Casa K ru p p  . . . . 1 45
i 45

43
39

390
390

142
128

890
850

15 750 
14 360

—

40 38,2 390 123 840 14 030 -
40 34,4 390 106 800 12 720 -

A u s t r i a - U n g l ie r ia
45 54,3 450 138 800 14 680 — classi V ir ibus e R adetzky .
50 61,3 450350 - 850960 16 570 -

Casa Skoda . . . - . 45 54,3 450350 - 800905 14 680 -
40 47,7 450350 - 750850 12 £00 -

Cannoni da 280
Germania

50 37 300 — 940 13 510 1,5 classe Moltke.
M odelli reg o lam en tari M a r i n a .......................

45 33,3 300 — 890 12 110 1,5 classi Nassau, Von d er  Tann.
40 29,6 300 840 10 790 1,5 classi Deutschland, B ra­unschweig.
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(Segue) C an n o n i d a  280.
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Annotazioni

N. to n n . Kg. Kg. m/seo m .X t. col^i

50 37,0 300 125 940 13 510
prim o

, 50 34,1 300 111 900 12 390 -

Oasa K ru p p  . . . . 1 45 
I 45

33,3
30,2

300
300

110
95

890
850

12 110 
11 050

—

40 29,6 300 95 840 10 790 -

40 26,6 300 82 800 9 790 -

A u s tr l a - U n g h e r ia
50 47,1 345270 99 850960 12 705 —

Casa Skoda . . . . 45 41,7 345270 91,5 800904 11 254 -

40 96,6 345270 83 750848 9 891 -
T u  r c  l i l a

M arina  (K rupp). . . 
M arin a  (K ru p p ). . .

40
35

44
43,0

240
240 -

700
680

6 740
5 500

— ( classe Barbarossa.

I n g h i l t e r r a

C asa C oventry  . . . 50 42,7 344,7 122,5 900 14 203 -

C a n n o n i d a  274.
Francia

/ Mod. 93 - 96 40 37,7 255 815 8 470 1,5 Henry IV .
M arin a  |  « o d . 93. . 45 35,8 255 — 780 7 760 1,5 Bouvet, Matsena.

/M o d . 87. . 45 37,7 255 780 7 760 1,5 Carnot. C. Martel, Jau- réyuiberry.

C a n n o n i  d a  254.
Inghilterra

M I V ............................. 47 31 850 8 430 classe SwifUure.
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(Segue) C a n n o n i d a  254.
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A nnotazioni

N. tonn. Kg. Kg. m /sec m .X t, colpialp rim o
50 38,25 227 90,7 914 9 663 3

C asa A rm stro n g . . . 45 36,25 227 75,7 853 8 418 3
40 31,5 209 69,2 740 5 970 3

Casa V ick ers. . . . 50
45

39,1
36,0

225
217

— 873
869

8 800 
8 345

3
3

Giappone
/ A rm stro n g 45 36,8 227 - 853 8 418 3 Alci, Sa tsum a , Kago- shima.

M arina  . v ick e rs  _ 45 35,4 217 — 869 8 400 3 K atori.
\ Obuchow  . 45 22,5 220 - 694 5 406 - cl. ilinosh im a , Kasuga.

Russia
V i c k e r s ........................ 50

45
27,9
22,5

220
220 _

854
694

8 186 
5 406

3 R u rik .
Rostislaw.

C a n n o n i  d a 240.
Germ ania 40

35

18,6

22,0

190

190

- 840

580

6 833 

3 686

l*/4

1%

classe W iltelsbach , classe K . Fried., c lasse Fried. K a rl , F ürst, Bism arck. classe Aegir.
50 23,3 190 78,8 940 8 557 -
50 21,5 190 69,8 900 7 844 —

C asa K ru p p  . . . . 45 
1 ^

21,0
19,0

190
190

69.1
60.1

890
850

7 671 
6 997

—

40 18,6 190 60,1 840 6 833 -
40 16,8 190 51,8 800 6 198 —

Austria-Un glie ria
/ Skoda . . 45 27,5 215 — 800 7 010 — Classe Radetzki.
\  Skoda  1901

M arina  . <j K ru p p  1897

40

40

28,2

30,7

229

215 -

705

705

5 800 

5 650

2 */■ 

2 V*

Babenberg, cl. E . K arl, St. Georg.
Hab&burg, A rpad, K .  K arl VI.

\ K ru p p  1894 40 28,3 215 - 690 5 220 2 V* cl. Monarch.
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(Segue) C anno n i d a  240.

Cannoni da 234.
I n g h i l t e r r a

f M. X I . . 

M. IX  e XM arin a  . <

\ M. V i l i

Casa A rm strong .

Casa Y ickers. .

C asa C oventry  . 
C asa  B eardm ore

50 28 172,3 — 880 6 870 4

47 28 172;3 - 850 6 400 4

40 25 172,3 - 715 4 500 4 ;

50 29,8 172,4 61,7 914 7 340 4
1 45 27,2 172,4 55,3 838 6 171 4
1i 50 28,2 172,4 - 900 7 108 4
* 45 27,3 172,4 - 853 6 400 4

50 28,5 172,4 43,1 900 7 108
50 29 192,8 — 861 7 212

cl. L. Nelson, Minotaur

cl. K. Edtv ., c l. Drake, cl. D. of Editi,, c l. W ar­rior, cl. Oresay.
Terrible.

Cannoni da 210.
G e r m a n i a

M a r in a .

C asa K ru p p  .

50 15,5 125 52,3 940 5 629 3
45 13,9 125 45,8 890 5 047 3 cl. Blücher.
40 12,3 125 39,9 840 4 495 8 cl. Gnei8enau, cl. cl. F ried K arl.

id en tic i ai suddetti
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o sé  03 0  w o  £ Pesop ro ie tto
S  S  w00 N) Oi 3*3 Peso oarioa

m/sec

870968825918770857 V e locitài n i z i a l e

m.Xt.

5 401 

4 857 

4 231
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ARTIGLIERIE DI MEDIO CALIBRO
(D A I CM. 10 A l CM. 20)
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Cannoni da  194.
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A nnotazioni

F r a n c i a
N.~ tonn . kg. kg- m /sec m .X t. colpialprim o

/ Moti. 02. . 50 — 115 — 875 4 500 2 classe Démocr., classe Quinet,Renan,Michelet
1 Mod. 93-96.

M arin a  . <
45 12,6 86 - 840 3 370 1 classe Gambetta, classe Gioire.

J Mod. 93. . 40 10,7 86 — 770 2 550 — ol. Gueydon, J . d ’A rc , Pothuau.
\ Mod. 87. . 45 10,7 86 - 770 2 550 1 classe Bruw>.

C a n n o n i DA 190.
I n g h i l t e r r a

j M I I e  V . 
M arina  . <

50 16 90,7 - 850 3 370 5 classe Sw iftsure, classe M inotaur, cl. W arrior.
( M I .  . . 45 14 90,7 - 790 2 890 5 cl. Devonshire, A n tr im .

C asa A rm strong . 50
45

15.7
19.8

90.7
90.7

34.5
33.6

914
884

3 865 
3 612

6
6

Casa V ickers. 50
45

16,3
14,2

90.7
90.7

- 915
876

3 880 
3 550

8
8

C aaa C oven try  . . . 50 15,3 90,7 32,2 900 3 741 -

A u s t r i a  U n g h e r i a

M arina  (Skoda 1901) . 42 12,3 97 - 800 3 160 4 4 -6 classe E .K arl, St. Georg, K . UK. M. Theresia.
50 15,4 107 33,0 870 4 128 —

Casa Skoda  . . . . 45 13,8 107 30,3 325 3 712 —
40 12,0 107 26,9 770 3 234 -

G e r m a n i a
50 11,6 95 39,1 940 4 278 —

Casa K ru p p  . . . < 45 10,4 95 34,3 890 3 835 —
40 9,2 95 29,8 840 3 417 -
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C a n n o n i  d a  170.
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Annotazioni

N. tonn . kg- kg. m /sec m .X t. colpi
G e r m a n ia primo

40 6,9 70 - 840 2 617 5 classe Deut8chlandt cl. Braunschweig.
50 8,7 70 29,3 940 3 152 -

Casa K ra p p  . . . . 45 7,8 70 25,7 890 2 826 -
40 6,9 70 22,4 840 2 617 -

C a n n o n i d a  164.
F r a n c i a

/  Mod. 9-3-96 li 45 8,2 52 - 900 2 150 8 classe République, Re­nan, Michelet.
M arina  . W  93-96. 45 8,2 52 — 865 1 950 4 Suffren , cl. Gambetta, cl .Gioire, cl. Queydon, cl. Duj)l°ix.

V Mod. 87-93. 45 6,7 52 - 765 1 525 3 J . de la Qravière, classe Quichen.

C a n n o n i  d a  152.
I n g h i l t e r r a

I M. X I  . .

M arina  . /M .V I I ,V I I I  

i M. I  e I I I  .

50 8,7 45,3 - 890 1 840 7

45 7,4 45,3 - 840 1 630 7

£40 7 - - 660 1 000 6,4

! 50 8,89 45,4 15,0 914 1 982 (*)9
: 45 8,53 45,4 14,0 853 1 683 (*)9
\ 40f

6,71 45,4 - 762 1 342 (*) 9

classo R, classe Queen E liz ., Tiger, classe A- rethusa , classe Benbow B ritannia, Hibernia, A frica , classe Duke o f  Edin.
classe Formiti., classe Duncan, cl. K. Edw. (eccetto Britannia ,H i­bernia e A frica ), clas­se Cressy, cl. Drake, cl. Monmouth, cl. De- vomh ire.
C orazzate ant iquate  an­te rio ri a lla  classe For­midable e incroc iato ri p ro te tti an tiq u a ti.

(*) Le tab e lle  di A rm ­strong  ind icano  la  ce­le r ità  di 9 colpi, quel­le di Y ickers di 10 col- ' pi che invero  sem bra­no p iu tto s to  elevate.
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(Segue) C annoni d a  152.
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A nnotazioni

N. tonn . kg- kg. m /sec m .X t. colpialprim o

C asa V ickers 1918 . . 50
45

7,91
7,11

45.4
45.4 —

945
884

2 060 
1 800

10
10

Casa C oventry  . . . 50 8,89 45,4 14,1 900 1 869 -
Casa B eardm ore. . . 50 8,33 45,4 - 914 1 933 -

G ia p p o n e

V ickers. . 50 7,9 45,4 — 945 2 060 — classe  Kongo.
1 A rm strong . 50 8,9 45,4 - 929 2 011 - classe Settsu , cl. Uirado  Tone.
i A rm strong .

• 1
45 8,5 45,4 - 853 1 684 7 Alci, classe N isshin , Aso, Kagoshima.

M arina  . /  V ickers. 45 7,5 45,4 - 918 1 950 7 K atorì, M ikasa, classe T8ukuba.
i K u re . . . 45 7,9 45,4 - 853 1 480 - classe Sagami.
1 O buchow  . 45 5,8 40,5 - 793 1 302 - Hizen, Tango, Tsugarti, Soja.
\  A rm strong . 40 6,7 45,4 762 1 &42 A sahi, Sh ikish im a , F uji, A8uma, Jakum o, c las­se Izum o, Asaina, cl. N iitaka , A kashi, Stima

R u s s ia

50 6 ? 50 ? — ? 884 ?2  035 — classe Butakoiv, cl. Na- chimow  (secondo a lcu ­n e  fon ti queste  nav i non  avrebbero  a ltro  calibro).
| 45 5,8 40,5 — 793 1 302 — V arie  corazzate, incr. corazz. e p ro te tti.
35 6,4 40,5

"

701 1 017 G e o r g  Pobjed onossez S8Ìnop.

50 8,9 45,4 - 914 1 932 - Drama.
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C a n n o n i  d a  150.
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A nnotazioni

N. tonn . kg. kg. m/sec m .X t. colpial
G e r m a n ia primo

45 5,0 46 - 890 1 857 7 D readnough  ts, Blttcher.

40 4,5 46 — 840 1 654 7 classe Wittelabach, cl. A”. Barbarohh(i , classe Qneinenau. cl. Yorck, classe F. K a rl , Filrst Biamarck.
85
80

4,5
M

46
51

— 680
495

900
671

7
2 Vecchie navi.

50 5,0 46 18,9 940 2 072 —
C asa  K rupi) . . . . 45 5,0 46 16,6 890 1 857 -

40 4,5 46 14,4 840 1 654

A u s t r i a  U n g h e r ia

1 Skoda . . 50 6,1 45,5 — 880 1 800 — Classe Viribua.
1 Skoda . .

M arin a  . »
1 K ru p p  . .

40

40

4,5

4,7

45.5

45.5 8,3

700

690

1 140 

1 100

8 i  10* 

11,5*

Cl. llabsburg , St. Georg, K. K arl VI.
Cl. Monarch, K. Franz Joseph I.

1 K ru p p  . . 35 4,0 45,5 8,1 650 980 - K. il K . M. Therettia, K. F ranz Joseph I.

C asa Skoda . . . .
50
45
40

7,4
6,8
5,9

51
51
51

16,2
14,9
18,5

885
840
790

2 036 
1 834 
1 622

-
L a ce lerità  di 11,5 e di 8-j-lO  colpi p e r i  150 sem brano elevate.

T u r c h ia

M arina  (K ru p p ). . . 45 5,6 46 - 888 1 850 - Hamidieh.

F r a n c i a

C asa S ch n e id e r . . . 50
45

6,9
6,4

44.9
44.9

18,5
18

950
900

2 072 
1 860

—
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Ca n n o n i  d a  138.
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A nnotazioni

N. tonn . kg. kg. m /sec m.Xt. colpial
F r a n c i a prim o

I Mod. 91-98. 

M arina  . /

45 6,5 35 730 930 4,5 classe J . Bart, classe Bretagne, cl. N or man­die, H enry IV , Bouvet, c l. Charlemagne, Mas- séna, Oarnot, C. Mar- te l , Jauréguiberry . J . d ’A rc, Pothuau , c las­se Guichen.
1 Mod. 87. . 45 6,5 35 - 730 930 4,5 classe B ruix.
\  Mod. 81-84. 30 4,4 35 - 610 650 4,5 d* E ntrecm teaux.

C a n n o n i DA 127.
R u s s ia

classe Im p . M aria , cl. Ainur8fci.

C a n n o n i DA 120.
I n g h i l t e r r a

50 3,3 20,4 6,35 914 870 -
C asa A rm strong . . . 45

40
2,7
2,1

20.4
20.4

4,4
2,8

792
670

653
468

<*>12 
(*) 12

(*) L a  ce le rità  di 12 colpi in d ic a ta  ne lle  tab e lle  di A rm stro n g  sem bra e levata .

C asa V ickers. . . 50
40

3,25
3,23

20,6
40,4 —

930
853

901
760

Casa C oventry  . . 50 3,8 20,4 7,3 914 870 -

G ia p p o n e

/ A rm strong .

M arina  . /j Obnchow  .

50

45

3,3

3,0

20.4

20.4

914

823

870

704 : classe Settsu , Satsum ar cl. Ibuk i, cl. Tsukuba , Torte, Jodo, Mogami.
classe M ishima.

\ A rm strong . 40 2,1 20,4 — 671 468 — classe Chitose, c la sse  Sum a , Akitushim a.
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ARTIGLIERIE DI PICCOLO CALIBRO
(D A I CM. 1 0  C IR C A  IN  SOTTO)
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Cannoni da 100.
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Annota 9 ¡01 li

N. to n n . Kg. m /sec m .X t. colpi
prim o

Francia
, Mod. 93. . 45 1,7 16 - 710 400 - S uffren , cl. Charlemagne cl. Gioire, c l. Gueyaon.

Marin« . | Mod itì, _ 55 2,2 16 — 780 435 — Bouvines,Ant. Trèhouart
\ Mod. 91. . 45 - 16 - 710 400 - Bouvet, Massi no.

C asa Schneider . . . 50
45

2,02
1,96

13
13

6,26
6

950
900

509
537

—

Cannoni da 90.
A u s tr i a - U n g l ie r ia

50 ; 1,30 9 t 11,4 3,9 9158 430e 860Casa Skoda . . . . 45 1,16 9 «11,4 3,5 912 381 _
e 81040 1,01 9 i l l ,4 3,1 855 355 —
c 760

Cannoni da 88.
Germ ania

40 1,09 9,5 840 341 10
35 - 9,5 - - - 10

30 0,65 7,0 - 650 200 10

50 1,37 9,5 8,87 940 428 —

Casa K ru p p  . . . . 45 1,23 9,5 8,0 890 383 -
40 1,09 9,5 2,66 840 342 -

D read n o u g h ts Blücher.
cl. D eutschland . cl. Bra- um chw eig , cl. Gneise• nau. cl. Y o rk , cacciai;, cl. W ittelsbach, c ì.A eg ir , <1. F. K arl, Fürst Bi­sm ark , H eia, caccia i.

Cannoni da 76.
Inghilterra

50 0,914 5,6 _ 780 25
40 o A O 5,6 - 670 - —
28 0,406 5,6 480 - -

N uove navi. 
V ecchie nav i. 
D a sbarco.
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(Segue) C a n n o n i  d a  76.
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A nnotazioni

N. tonn . K,'. Kg. m /sec m .X t. colpi
50Sill-lit. 1,17 6,5 2,61 930 285

primo

Casa A rm strong  1913 . 50 0,901 5,67 1,86 792 181 20
40 0,609 5,67 0,91 674 131 20

Casa V ickers 1913 . . 50 0,965 5,67 - 823 196 25

C asa C oventry  1913 . 50
40

0,949
0,622

5.67
5.67

2,38
0,91

914
701

242
142 -

G ia p p o n e

/ A rm strong 40 — 5,4 _ — — —
M arina  . < K n re  . . 40 - 5,7 — — — —

\ A rm strong 28

C a n n o n i  d a  75 .
F r a n o i a

M a rin a ............................. a r» - 6,4 - - - 14 classe Danton

C asa S ohneider . . . 6°
50

1,16
1,06

6.5
6.5

2,8
2,5

925
875

284
254 -

R u s s ia

M arina .............................. 50 - 4,8 - - - -

G e r m a n ia
50 0,860 5,8 2,09 940 261 —

Casa K ru p p  . . . . 45 0,764 5,8 1,86 890 •234 —
40 0,677 5,8 1,66 840 208 -
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(Segue| Cannoni da  75.
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A nnotazioni

N. tonn . Kg. Kg. m /sec m .X t. colpialprimo
A u s tr ia - U n g h e r ia

50 0,920 5,2 e 6,6 2,0 967 e 860 248 -

Casa Skoda . . . . 45 0,820 ¥  e 6,6 1,8 913 e 810 221 -

G ia p p o n e
40 0,725 5,2 e 6,6 1,68 860 e 700 196 —

M arina  (Obukow) . . 50 — 4,9 — — — —

C annoni d a  70.
A u  s t r ia - 1 J n g i i e r  1 a

M arina  (Skoda) . . . 50 — 4,5 — — — — Classe Viribua.
M arina  (Skoda) . . . 45 — 5 — — — — Predreadnought.s in c lu ­so 1* H absburg  ; Bt. Georg ; c. t . cl. H usear.
M arina  (Skoda) . . . 42 - 4 - - — -
M arina  (Skoda) . . . 18 - 5 - - — —

Cannoni da
A n s tr i a - U n g l ie r ia

50 0,660 4 1,32 800 165 -
C asa Skoda . . . . < 45 0,590 4 1,20 850 147 —

l 40 0,520 4 1,08 800 130 —

Cannoni da 65.
F r a n c i a

/ Mod.  02.  . 50 4 C acciatorpediniere .
M arina  . Mod. 91. . 50 - 4 - - - -

Mod. 81. . 16 - 8,4 - - - —

R u s s ia

M arina  (Baranow ski) ,

Cannoni da 63,5.

2,5
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C ann n o n i d a  57.

Lu
ng

he
zz

a 
in 

ca
lib

ri
Pe

so
ca

nn
on

e
Pe

so
pr

oie
tto

Pes
o 

ca
ric

a

Ve
loc

ità
,

in
iz

ia
le ai °‘Sfa

3-2
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 d
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A nnotazioni

N. tonn . Kg. * g . m /sec m.'Xt.l colpi
prim o

I n g h i l t e r r a

40 0,406 2,7 - 650 - - H otchkiss (Nordenfeldt L . 42).

Casa A rm strong . . . 60
40

0,588
0,381

2‘72
2,72

0,526
0,288

731
600

74
60

25
25

Casa V ickers. . . . 50 0,472 2,72 - 792 87 28

G ia p p o n e

M a rin a ............................. - - 2,7 - - - -

A u s tr ia * U n g h e ria

50 0,460 2,72 0,92 900 112 —
Casa Skoda . . . . 45 0,400 2,72 0,86 860 100 -

40 0,866 2,72 0,72 800 89 -

R u s s ia
58 - 2,65 - - — -
60 - 2,65 - — - -
40 - 2,65 - - - -

Cannoni da 52.
G e r m a n ia

M a rin a ............................. 55 — — — — C acci a to rped  ini e re .

G e r m a n ia

40 0,201

C a n

1,75

NONI DA 5(

836

0.

62 12 C acciatorpedin iere.
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C a n n o n i  d a  47.
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A nnotazioni

N. tonn . Kg. Kg. m/sec. m.X<- ° Tprim o
I n g h i l t e r r a

40H
50 V

0,254
0,305

1.4
1.4

585
850 -

Hotóhkiss.
Nuovi in cro c ia to ri dal D artm outh  in  poi. jojj

C asa  V iokers. . . 50 «*,281 1.5 _ 858 55,5 30

F r a n c ia

M arina  M odello 02. . 50 - 1,5 - - -

Casa Schneider . . . 60
ih

0,310
0,120

1,5
1,0

- 950
«25 20

G ia p p o n e

M a r in a ............................. - - 1,5 -

R u s s ia

43,5
25 _

1,5
1,1

_
— — _

A tis t r la - U n g h e r ia

M arina (Skoda oH otefc. i 44 — 1,5 — - —
M arina  (Skoda e Hoteh.; 33 - 1,1 - - - -

150 0,310 1,53 - 900 63 —
C asa S k o d a .................... 45 0,275 1,58 - 850 56 -

140 0,240 1.53 - a » 50 -

Cannoni da 37.
Giappone

M a r i n a  . . . .
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| Segue) C an n o n i d a  37.
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Annotazioni

N. tonn. Kg. Kg. m /see m .X t. colpialprim o
A u s tr ia  U n g h e r ia

Mar i na (Skoda) . . . - 0.545 - - - -

M arina (H otohkiss). . 23 - 0,455 - - - -

R u s s ia

22, H 0,5
20 — 0,5 -- " — —

F r a n c ia

60 0,170 0,8 900 37Casa S ch n e id e r . . . 30 0,066 0,5 -- 625 10
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